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PREFAZIONE

::':H pl'onno i miei RR. Confratelli a 7'ecita1'e con gas in
t(fno 8.0 il seguente ｳ ｱ ｾ ｉ ｡ Ｗ Ｇ ｄ ｩ ｯ 07'at01'io, mentre 1'0, nelle note
ne fa·rò i commenti:

« E come l'aquila che ghe7'mita la l'n'eda fende le nubi
lasciando diet1'O a sè il ma·r 1Jrocelloso (1) vn cui la na·ve sen­
=a pilota (2) va a· naufragare soprafatta dai potenJti morosi
(3), così ... » ecc. epc.

Oh.' quam melius est ut reprehendant nos grammatici,
(luall1 non int,ell:Lgant populi! (S. August. in Ps. 123). Le
qllali 1Jarole tradotte fedelmente iì1 li!ngua volgare vogliono
dù'e: .-lbbandoniamo i ｰｾｬｬｰ￬ｴＧｩ coi loro « quinci e quindi»
e teniamoci a live,llo del popolo, a p'lo.n te-rreno.

Sì la 'recita dello squairc-lo, che le interp7'etaziorvi date al
medesimo, assicuro che Ｇ ｴ ｾ ｬ ｬ ｴ ｯ è storico! E si può IM'se p7'e­
tendel'e meglio dalle nostre popolazioni 7'urali le ｱｾｴ｡ｬｩ non
hanno {(L'uto, nè hanno tempo, capacità, 7nezzl: e comodo di
sfogli01'e i 'I.'oca.bolari d/t noi studiati per died, dodici anni
di Seminario e forse tuttora da noi ｣ ｯ ｮ ｳ ｾ ｬ ｬ ｴ ｡ ｴ ｩ 1Jer... sC7'ivere
una lettera? - Il vocabolario del 7wstro popolo è più volu­
7ninoso del nositro e si chiama «Aratrozappafalce» senza
del qvale neanche Z' ora.tore da me udito non avrebbe potuto
declamare il suo squarcio sublime sì, 7na altrettanto ... " col­
ｰ ･ ｾ Ｇ ｯ ｬ ･ Ｂ dice S. Alfon;o de,' ｌｩｧｾＱＰＷＧｩＮ

SAC. ANGELO PETRACCO.

(1) :Fin qui mia madre (requiescat) e le sue compagne
presenti... al peccaminoso squarcio non hanno capito pro­
prio niente.

(2) Le sopradette e quasi tutti :L poveri contadini pre­
senti, hanno inteso che il predicatore accennasse alla « pa­
lota», che è quel cucchiaione concavo di legno- o di ferro,'
che serve per uso domestico nella madia e sul granaio.

(:3) Un gruppo di ragazze, lagglù in fondo della Chiesa,
sorridono, dicendùsi a vicenda: « Ecco mo' che anche in
mare possiamo trovar l1107'osi cioè fidanzati ｾ



BACHI DA SETA

Brevità della vita.
Insegnamenti vari

Mi pare, o fratelli, che di questi giorni tutti a,ete dato
da mangiare la prima Taglia. ai bachi da seta., ai cavalieri.
Ebbene, giacchè siamo neila stagione di questi preziosi a­
nimalucci, e tutti noi per qualche tempo li abbiamo sott' oc­
chio, volete che, .usando la similitudine appunto dei bachi,
vi spieghi la parola di Dio e vi l'icordi alcune verità di
N. S. Religione? Anche N. S. G. C. spiegava spesso la, suu
divina parola colle similitudini deg'li animali: quindi chia­
ｬ ｬ ｾ ｡ ｶ ｡ i suoi discepoli le sue pecorelle: Ol'es meas: manda,a"
ad imparare la confidenza in Dio dagli uccelli: re;spicite 1'0­

ZatiZia coeli: sè stesso paragonava alla gallina che tutta
amorosa, tien conto dei suoi pulcini: sinlt gallina congregat
pullos ... e lo Spirito Santo nel Libro di Giobbe ci dice fran­
camente che le bestie ·tesse ("insegnano molte cose: inte1'1'oga
jlllnenta et docebunt te. A noi adunque: alla scuola dei ba­
chi da seta.

1. I bachi' da seta hanno una vita molto breve: dalla
loro nascita al loro chiudersi nel bozzolo non impiegano più
di 35--10 giorni. Vita. breve adunque ｾ E la nostra vita, o
fratelli, è bre,e o lunga? Supponiamo di vivere 100 anni.
Che cosa ono 100 anni in confronto dell'Eternità? Assai
meno di 35-40 giorni in confronto di 100 anni. l' 100 anni
quando sono pasS<'ltl, san passati e sono un niente: sono
meno di un Turno che svanisce; meno di un sogno (;he più
non si ricorda. Homo natus ... brel'l vz't'ens tempo1'e si canta
nell'Officio dei morti; e vuoI dire: L'uomo nato di donna
vlve breve tempo,. Se dunque la vita è breve, ragion vuole
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che la si yi,a secondo la. retta r1tgione e gli insegnamenti
cristiani, perchè altrimenti ci si pente quando il pentimento

non giova più.

2. I bachi da seh nascono oseuri, affumicati, ｱ ｵ ｡ ｾ ｩ ne­
l'i; e poi si schiariscono. Così noi, o fratelli, naseiam o ('on
l'anima affumicata quasi] nera per il peccato originale; mac­
chia oscura che si toglie col S. Battesimo e rende la ('rea­
tura chiara agli occhi di Dio. Per cui i genitori de,ono
darsi premura di. presentare al Battesimo la loro ;')1"ole e
non permettersi di tirare a lungo per scuse e pretesti ehe
non valgono ..

3. I hachi da seta, giunti alla prima età, alla prima
epoca deHa loro ,ita, dormono, diciamo noi; ma non dor­
mono mica; qLwl loro dormire è per e;.;si·una, vera malattia;
e se non superano, se non vincono questa malatti'a, SE' non
si spogliano interamente di tutta quellçt loro parte ammalata,
per loro la entenza è già pronunciata: devono morire. ­
Così noi, o frat,elIi , appena giungiamo aila prima nostra età,
alla prim:l epoca della nostra vita, yerso i sette anni, quan­
do si arriva all'uso di ragione, magari così no, ma subito eo­
minciamo ad ammalarci spiritualmente col commettere i
primil peccati: disobbedienze, bugie, parolaccie, qualche fur­
t>fl' ... Conviene allora subito spogliarci di quei Tizi. altri­
menti diventano abitudini e menano all'eterna mo·rte,alla
perdiZIone eterna.

4. Vinta, superata quella prima malattia, i bacolini t{)l'­
nano alloi'o buon umore di prima e mangiano così di gusta
che è un piacere a ,ederli. - Così quei gio,ani e quelle nt­

gazze che conser,ano la loro innocenza o che hene la
riacquista.no dopo la prima caduta ono proprio felici nel
loro cuore; la pace, la tranquillità che godono nell'anima
loro trapela perfino nella fisonomia: mentre coloro cIle
tengono la pelle brutta della bestemmia, dE'Ila, di"onesEt,
del vi,zio, del peccato, sono brutti e truci anche in ,ba; e
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e si "forzano di sorridere e di fare i gent,ili è tutta una ipo­
Ｈ ｔ ｩ ｾ ｩ ｡ Ｌ belli al di fuori, ma coi rimorsi al di ùentro; lo di­
ce Iddio: Non est pa.l' impiis, l'empio, il cattivo non ha pa­
ce, non può a,er pace.

6. }fa purhoppo, o fratelli, i bachi ùa seta tornano ad
ammalarsi anche altre ,alte; ed ogni volta che si ammala.no
de,ono assolutamente spogliarsi, o... morire! - Così noi;
eh! "ì, anche noi, sebbene risorti alla grazia di Dio, siamo
capaci ancora di commettere altri ｰ ･ ｣ ｣ ｡ Ｎ ｴ ｾ mortali. Pronti
allOl'i:t al rimedio assegnatoci ､ ｾ ｬ Signore, pronti a una --in­
cera e dolorosa confessione, con cui ci spogliamo dal pecca­
to e riucquistiamo la grazia di Dio che è la vita dell' anima;
altrimenti? altrimenti dobbiamo morire come i bachi da se­
t.a che non si spogli'ano: Morire eternamente, ,aIe a dire,
anelar dannati!

ii. I bachi dopo di .a"er fatto il loro turno eli ,ita, in
cui hanno dOT"llto soffrire e il'freddo e il ('aldo e maltratta­
menti anche nell'e sere go,ernati e di aver sofferto di,erse
malattie ... così come noi, o fTatelli, che in questa vita, ci
tor'ca soffrire tribolazioni d'ogni sorta, ìn hac lacl'-Y mar1l1n
wdlc ... i bnchi, dic,o, un bel giorno lasciano la foglia e cerca­
no, in,ece eli mangiar1n, di leYarsi su. E difatti, ,i ,anno
..u, su per le fnscine secche che voi m-ete loro messe di so­
pra sino al soffitto; e se fosse loro possibile andrebbero più
alti ancorn. - O fratelli, SUI'Sll?n corda, in alto i cuori,
('ome canta, LI Prera.e.io dena Mes 'a. Non stiamo a tenerci
sempre legati a. questa bassa terra! Onori, roba, danari, in­
teressi. piaceri -ci tengono legati ... terra ... terra ... come
fanno le talpe (i jal'cs, diciamo noi) . Impariamo dai bachi
a pensare anche alla nostra, vera PatrIa, al Cielo, per il qua­
le unir'amente siamo statL creati e siamo ,al m,onda.

ì. Adesso i bachi cominciano a ｦ｡｢｢ｲｩ｣ｾｲ i la. bara, la
('assa.,. si chiudono nel bozzolo e, e... ed è finito> tutto! Fi­
nito tutto? Se a-desso ,enissero a vedere i nostri bozzoli
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quattro cInque di talora che nOn avessero l1Jai veduto nè
sentito parlare di bachi nè di bozzoli, li sentù'este a dire:
Questo è un ('imitero! qui non r,'è vita! questi bei bozzoli
,ono diventati tanti ... piccoli sepolcri! qui il finito tutto! ­
Così, così, o fratelli, dicono gli atei, gl'i'ncreduli, i senza
Religione: « Morti noi è finito tutto >l. Sì, colla morte fi­
ni:"cono tutte le cose di questo mondo; ma colla morte co­
mincia la vera vita.

8. A proposito: abbassatevi ('oll'orec('hio sopra i boz­
zoli. Sentite niente? c'è del fruscìo! ... sì? .. no? .. mah!
ｰ ｾ ｲ ･ di sì che ci sia. qualche movimento là dentro! - E'
morta la Madonna" il morto S. Gennaro, è morto S. Antonio.
O increduli, tendete l'orecchio ... c'è qualche fruscìo di fat­
ti, di avveni'menti a }jourdes, a Napoli, a Padova? Forse voi
non li sentite bene; ma. chi ha le orecchie sane e pulite sen-

. te là qualche moviment,o ... e V'ede an('he! - Attenzione!
(siamo virini a un mucchio di (·ac1averi ci'oè di bozzoli).
Re aspettate adesso altri quilldiei, venti giorni, oh, meravi­
glia! I bozzoli: si aprono ed eseono fuori i bachi di prima,
vivi! proprio quelli di prima; ma quanto mutati, quanto dif­
ferenti di prima.! Prima vermi tozzi, t.a.rdi ... ed ora far­
falli'ne ｬ ･ ｾ Ｚ ｧ ｩ ･ ｲ ･ Ｌ piene di vita e di moto, che sbattono le
alette ... così! - \'errà un giorno, o fratelli (ed ho finito)
in rui si 'apriranno i sepoltri; è verità di fede, et mOl'tlli
l'esul'gent. Tutti quelli ellE; là r:i:po,ano,.e noi pure insieme
('on tutti risorgeremo a novella vita: Credo nella risurrezio­
ne della carne; ed aspetto h· l'i surrezione dei morti, credo
nella vita futura: C/'edo carnis l'psllnertionem; et ;,rppcto
l'e.ç1I1'I'('.rtionem 1Il00·tUOr1.l m ; et l'itam l'el/tu /'1 saeruli. A mern,o
così è.

L'ALBERO INNE8TAT·O

La Redenzione

Immaginiamoci. o fratelli, un albero selvatico, spino­
so, storto. Questo è Adamo, dall'invidia del demonio, scom­
pigliato, rorrotto, colpito da eastighi' e da morte. Ura, tut­
to il genere umano, tutti gli uomini r1te furono, (,he suno e
ehe ,'arauno, tutti noi siamo altretbnti frutti di quest'al­
bero sel'-vatito, spi'noso e storto. Dunque in origine noi tutti
siamo frutti cattivi, pieni di miserie e di infermittt, nel
('orpo; atcieeati nelle meute, perversi nella volontà, storti,
ill('hinati al male, per('.hf. l',albero cattivo dtt frutti cattivi:
{/l'hol' mala mnlos fructus facd. Et,cO il percato originale e i
Imoi trIsti effetti.

Considerando questa nostra misera condizione ci nasce
"poIitanea l'indignazione contro di Adamo, incolpandolo
g-iustacausa dena nostra rovina. 'Ma abbiamo torto, o ｦｲｾ｜ﾭ

telli, perchè anche noi In germe eravamo in lui quando
percò; e se noi fossimo stati proprio lui, forse avremmo fat­
to anche peggio di lui; e così avremlllO messo al mondo dei
discendenti antor più histi di noi. :Ma spieghiamoci anc-ora:
Se un birhante, per dispetto, entra nel vostro orto e vi gua­
,'ta la radice di un bell' albero fruttifero a voi tanto caro, è
uaturale che guastata. la radiee - softre il tronco "e i :frutti
pure :i:ntisichiscono e muoiono. Dite: avrebbero ragione i
frutti di lamentarsi ､ ･ ｬ ｬ ｾ radice? - Ora, appunto il de­
monio, per sfogare il suo odio eontro di Dio. riuseì a gua­
stare e rovinare la nostra radiee, il padre r\damo. Non vi
è adunque nessun motivo di menl,Vigliarci, nè di indignarei
se noi, frutti di quest'albero, ci troviamo pieni di miserie
e tl'infermità nel corpo, accieeat:i: nella mente, :feriti nel­
la volontù, storti, ine1inati al male.
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5. La calnle7a, qui'ndi col tempo diventa gros a come
l'albero a cui fu incalmata e produce frutti] buoni ed ottimi:
e Xo tro Signor Gesù Cristo ｰ ｲ ｾ ､ ｵ ｳ ｳ ･ ormai milioni e mi­
lioni di Martiri, di Santi e di Sante; milioni e milioni
di anime che si salvarono e ne produce ancora e foempre ne
produrrà fino alla fine del mondo.

6. Ma... però, () fratelli, sotto la calme,la resta sempre
l'a.lbero cattivo!. .. e questo tronco' cattivo butta fuori di qua
e di là, rl'intorno, i'n albo e in basso, dei virgulti, delle bac­
ehetie' selvatiche, spinose ed infruttuose, anzi dannose. ­
E così, o fratelli, ､ ｡ ｾ tronco di Adamo, sebbene incalmato

Guardate, o fratelli, se Nostro Signore non fu proprIo
l'innesto, la cal711ela di Adamo:

1. La cal1nela si stacca, da un albero buono per essere
innestata ad un albero cattivo. - Ebbene; e Nostro Signor
Gesù Cristo si è staccato dalla felicità del Cielo e si è in­
nestato all'albero cattivo della nostra povera carne umana.

2. La calJ1wla soffre nell'innesto; e soffre, specialmente
dapprincipio anche l'albero a cui] si innesta. - Ebbene; e
Nostro Signor Gesù Cristo soffrì dalla stalla .al Calvario; 'e
offrì pure, specialmente nei primi tre secoli, il tronco u­

mano, sostènendo sforzi i'nauditi per resistere all'introdu­
zione e mimbile propagazione del cristianesimo.

a. La, ｎｲｬｮｾ･ｬ｡ appena attecchisce, appena che Giapa (èi­
ciamo noi) mette fuori] le sue gemme; e Nostro Signor Gesù
Cristo mise fuori le sue prime dodici gemme, val,e a dire,
i suoi dodici Apostoli'.

-t. La ralll/ela, prendendo fOl;za e ingrossandosi, ｣ ｯ ｰ ｲ ｾ ,il
taglio restato secco dell' albero cattiYo; e N astro Signor Ge­
sù Cristo col diffondere a poco a poco la Santa Religi'one
nel mondo coprì e fece scomparire il paganesimo che dis­
seccò.

Ma, domanderete, perchè Iddio ha permesso che il de­
monio tenta se Adamo e che Adamo cadesse, e da questa ca­
duta per oonseguenza ci venissero tanti mali ､ ｾ anima e di

• corpo? - Supponete, o fratelli, che nè qui, nè altri sapessi­
mo nulla rispondere a questa domanda. Non importerebbe,
niente: ciò che non sappiamo noi, ciò che non conosciamo
IlJOi', lo sa e lo conosce ben Iddio, il quale essendo la Sapien­
za, la Giustizia e la Santità infinita, nulla fa e 'niente per­
mette, che non sia giusto e santo: e se permette il male lo
permette sempre per ricavarne il bene. Chi di noi può pre­
tendere di conoscere il segreti del gov,erno del re? E quel che
non possiamo pretendere da un re terreno, lo vorremo pre­
tendere dal Re del Cielo? - Ri('onlate queste mie parole
anche per alt.re occasioni ... m'intendete? « Dio non dO'Teb­
be far così,' Dio non dovrebbe far colà, Dio non dOHebbe
far colavia... Dio, non dovrebbe permettere questo, nè quel­
lo, nè quell'altro ... ». Eh! se un bambino fosse così teme­
rario e yiIrano ,con suo padre, credete che tirerebbe rlegli
scappellotti S1.Ù muso ... Torno all'.argomento: A c.hi adun­
que domandasse perchè Iddio abbia permesso la caduta di
Adamo, si potrebbe rispondere come sopra; ed anche così:
Perchè Iddio lasciò ad Adamo, come la lascia anche a noi,
la libertà. Se ｡ ｾ ･ ｳ ｳ ･ costretto Adamo a non peccare. per
esempio: tenendogli le mani] legate perchè non mettesse in
bocca il pomO' proibito, non avrebbe potuto neanche pre­
miarlo perchè non l'ha ma.ngiato. I,a .era giustizia non
può nè premiare nè punire un essere ragionE'vole senza me­
rito e senza demerito.

Ora, attenti qui. Cire.a 4000 anni dopo del guasto della
nostra radice, di cese dal Cielo l'innesto, la buona rolmelrt
diciamo noi), ci.oè N. S. G. C. ｾ Egh, per tutta sua miseri­
cordi'a, s'innestò a questo gmnd'albero dell'umanità g'uasta
/lalla radice; e l'umanità, sebbene cattiva in radice, seb­
bene selvatica, spinosa e storta divenne poi albero buono e
incominciò a dare fruUi buoni 01'7101' bOl1a bOlloS jl'llrhl9

jacit.
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Un 'po' di esame di coscienza

Due, tre donne corrono trafelate ed entrano nella casa
di 'ronio.

- Tonio ! - gridano - per l'amor di Dio! presto pre­
sto al flume ;'la vostra donna, lavando, è caduta nell'acqua

•
e la correntE' la travolge e la trascina; presto! .

Tonio, a quest'a.nnunzio, fa gli occhi grossi e allunga,
le labhra ... Non si sa, non si eapisee se sia più meraviglia­
to o addolorato. Il tatto si:' è che getta a terra la vanga che
a,Ha in lspalla e via! eorrendo oosì che perde per istrada
auche il cappello. Altre donne, con quelle di prima. e qual­
C'be uomo, e diversi fanciulli gli toogono dietro cost('rnati.
ｾ ｦ ｡ etco t'lle Tonio, giunto al lavatoio sulla riva del fiume,
colla medesima fuga, si volta in su verso la sorgente e guar­
da della moglie nell'acqua eorrendo su su.

- Tonio, Tonio, oh Tonio! - gli gridano le persone
che l'avev<lno fin lì accompagnato - l'acqua mena in giù;
è per di' qua che dovete cercare la vostra donna.

'ronio di botto i ferma; si volge a quelle persone che
gli parla,ano; mette le braccia conserte e con un fare da
filosofo, risponde:

- Eh! ... quando io desideraVia che la mia Bettina mi
alldasse a, destra" 'essa, per capricdo, m'andava a sinistra.
Quando io le diceva,: Fa questa cosa! essa per dispetto fa­
C'eva quell'altra. Stamattina l'avevo pregata C'be almeno per
un'ora mi avesse data una mano nell'orto; e la signora Bet­
tina via a lavare! e so io di certo che non c'era proprio bi-
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col div.ino innesto, spuntano sempre. di qua e di El, dei pa­
gani, eretici, infedeli, increduli, ,iziosi, massoni El simile
genia.

Noi, per grazia di Dio, da frutti dell'albero eattivo 'ia­
ma di,enuti! frutti dell'albero buono. frutti dell'innesto di
Nostro Signor Gesù Gristo. Ma riflettiamo bene, che anche i
frutti che pro,engono da una buona calmela non po 'sono
a:f!atto tenersi per buoni frutti fino a tanto ehe non arrivi­
no alla maturazione, perchè possono <l,'Ylzzire, guastarsi. o
('ader erudi e ciò in causa della ｾ ･ ｢ ｢ ｩ ｡ Ｎ dei venti, (Ielle
intemperie; o in causa della troppa frescur,a. che loro pro­
viene dalle bacchette selvatiche del tronco di ｳ ｯ ｾ ｴ ｯ Ｌ o per la
mala pi:ega dello stesso tronoo cattivo; o pel' i vermi, hru­
chi, che li guastano. - E oosì nori , vedete, sebbene frutti
di Gesù Cristo, se non perseveriamo nel bene 1lsgue in finelll;
se ci laseia}llo coI'rompere dalle tentazioni del demonio, del
mondo, o dalla nostra umani'tà corrotta, possiamo cadere
guasti ed essere calpestati per sempre fra i dannati dell'in­
femo. - ·Beati noi, se frutti, come siamo divenuti, (Iell'al­
be1'O buono, colla no"tra buona volontà, aiutata dalla gra­
zia di Dio che mai non manca a chi con perse,eranza gliela
dOlll.1nda, giungeremo alla perfetta maturazione.

Il Divin Padrone dell'orto ci laccoo'liera con O'usto e ci
b b

farà passare, dalla hassa e ruvida posizione dell'orto. ora
troppo calda ed ora troppo fredda, ora c,alpestata ed ora
tempestata, ci farà passal'e, dico, per le porte del suo splen­
didissimo Palazzo e ci farà abitare per sempre ... il suo bel
Paradiso.

IL MARITO

CA DELLA

IN CER-

MOGLIE
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sogno di lava; e se c'era qualche bisogno, poteva lavare dopo
mezzogiorno. Insomma ogni volta che io la pregava: Vieni
di qua; essa pronta andava per di là. Ora la mm cara Bet­
tina va giù in acqua per là; ed io la cerco in su per di qua.
Se la trovo, la trovo; e se no... che i pesci se la mangina:

Mi pare, o fratelli, che ridete ... ma in verità non c'è
niente da ridere; la cosa inveoe è ｴｵｴｴｾ da piangere. Difatti
è da piangere per la testardaggine di quella donna: è da
piangere per la vendetta di quell'uomo: è da p:i:anO'eI'e per
l

. b

a rovma di una famiglia; è da piangere per le o:fIese fatte
a Dio ... per tanti e tanti gravissimi motivi.

Veni'amo a noi. Un caso simile, sapete, può toccare a
ciascuno di noi anche bell'oggi, prima che ·il sole tramonti.
E non pos 'iamo, ciascuno di noi, morire in qualunque mo­
mento, anche in quest'istante? Sicuro! Ora., pensiamo bene
di non condannarci da noi s-bessi, appena spirati, alle fiam­
me dell'inferno; come da sè stessa si condannò alla morte,
appena caduta nell'acqua del fiume quella donna supel'ba,
disobbediente e capricciosa. Direte: Ma chi san quelli che
si sono condannati e che si condannano da sè st!essi all'in­
ferno? Nean<:he i matti! Vi rispondo: Eppure è verità di
fede che tutti i' dannali e tutti fluelli che si dannano tutti
ci sono là nel fuoco condannati da sè stessi. Iddio nel pro­
nunciare quella sentenza: Ite, l7Ialedicti, in iynem aete,l'­
ｮｵＧｔｬｾＬ andate, o maledetti, nel fuoco eterno, non fa che ri­
petere colle parole ciò che già prima COL fatti si sono pro­
nunciato contro sè stessi i pecca.tori.

Come Tonio, del quale 'vi ho parlato sopra, nel dire
contro sua moglie « affogati e che i pesci ti mangino)) non'
ha fatto altro che conf,ermare la sentenza gi'à pronunciata
contro di sè stessa dalla sua donna. E difatti, l'ha mandata
Tonio· qu.eUa mattina al fiume? No! che an.z,i egli l'aveva
pregata a tenerSL lontana.' Bssa, essa, (e senza ver,a necessi­
tà) ha disobbedito ed è caduta! E' certo che se ayesse obbe­
dito, intanto quella matti'na non si !"al'ebbe annegata; e

- 17 -

. forse mai neppure dopo. Dunque essa da sè si è condannata,
e il suo mal'ito ha confermato la condanna! Ben inteso che
Tonio ha fatto male e gran male a non volerla perdonare e
quindi a non cercare di salvarla: la vendetta la doveva la­
sriare per dovere sarrosanto a Domeneddio ; ma appunto per­
chè la vendetta spetta di diritto a Dio, Dio la applica e con
tutto rigore appena le sue creature hanno finito la vita di
proya :' e se ciò non far esse neanche dopo la loro morte Id­
dio sarebbe un ingiusto!

Yi ho detto dunque, che hell'oggi possiamo morire; e
se pmprio og'gi non ci yiene la morte, un giorno o l'altro ci
capita sicuro. Eccoci pertanto subito, appena spirati, al Tri­
bunale di Dio. Parla il Diyin Giudice:

« 1.0 Comandamento: lo sono il Signore Iddio tuo ...
Hai tu, o cristiano, pregato ogni giorno? Ma che pregare l.
Ingordigia di aff'ari, di roba e di danari: E tu, o cristiana,
hai tirato su col santo timor di Dio le tue ragazze? .. Pun­
tine, merléti, ràtole (sottane) corte ... vero? lo yoleya bianco
e tu hai yoluto nero.

2.0 Comandamento: Non nomi'nare il N aUle di Dio in­
Yano. E tu e tu bestemmie da calibro, senza, nessun ｲ ｩ ｾ

guardo neanche all'innocenza! lo voleya una oosa; e tu hai

voluto quell'altra.

0.0 RicOl'da,ti di santific,are le feste. E tu, via all'oste­
l'ia, o alla piattaforma! E tu a tirar giù gaIetta o a segare il
prato; opere ·non assolutamente necessari:e; opere che le a­
yresti notuto fare il sabato o il lunedì. lo soleva a destra,
e tu hai tirato a sinistra.

-Lo Onora. il padre e la madre. E tu, figliuolo, o figliuo­
la, mancanza di rispetto e di obbedienza e di aiuto ai tuoi
g'enitori. E tu, padre, e tu madre, mancanza di insegna­
mento, di sorveglianza, di correzione e di buon esempio ai
tuoi figli. lo "wleva così, e tu hai voluto colà.
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5. o Non ammazzare. E tu scorticare oolla li ngua la
buona lama, il buon nome al tuo prossimo. lo ti voleva
colla lingua dentro i denti; e tu l'hai messa fuori più delle
labbra.

0.0 Non commettere atti impuri. Oh! vergogna! Hai
coraggio di guardarmi in faccia?! lo il purissimo, il Santo
dei ｳ ｡ ｮ ｴ ｾ ［ e tu lordo e brutto come... basta così!

7.0 Non rubare. Operaio! hai lavorato con malizia!. Pa­
<1rone! hai pagato la giornata troppo pJco! 'fu ragazzo, a
frutta nei campi altrui! Tu, giovinotto, quel sacchetto di
granoturco portato fuori dal granaio! Tu, donna, quelle
uova scomparse. Tu, capo ､ ｾ cas,a, a troppi mercati senza
bisogno. Tu hai trovato quella roba e te la sei tenuta. 'fu ...

8.0 Nml dire faba testimonianza. Tizio, Caio, Sempro­
nia, voi non avete mai detto la veritù, che per isbaglio!

9.0 Xon desiderare la roba d'altri. 10.0 Non desidenl}:e
la donna d'altri. Di questi due Comandamenti, tu ... tu ...
non ti sei neanche lllai confessa to !

Ora io va,do in su in Paradiso; e tu, come ti sei ormaI
('OJl(1anllato da te stesso ;attene in giù all'inferno! !te, ma­
[pdicti ... »

E' parola di Dio, o fratelli, ed ho finito.

LE DUE CHIAVI

fede . tribolazioni della vita

« Le due chiavi! ». Non intendo mica, o fratelli miei,
di parlarvi adesso delle due chia,-i di R. Pietro, :<apete. ｾｯＬ

no; ora voglio l)arla,l'Yi <li quelle del Dottore S. Agostino.
Forse voi non' aVI'ete mai sentito dire niente delle

due ('.hiavi di questo gran Santo, non è vero? Ebbene, met­
tete tutta l'attell;l,ione e subito fin dapprincipio e ci inten­

deremo.
Immaginate dunque qui nell lllezzo (leI Coro un ｣ ｡ ｳ ｳ ｏ ｬ ｈ ｾ

pesa.nte, chiuso a chiave. Apparisce pure qui Nostro Signor
Gesù Cristo come' si 'mostrava, per e,,;empio, ai suoi Apo­
stoli dopo la sua Risurrezione; e con tutta affabilità e gra­
zia ci rivolge la sua dj'yjna parola, ci parla e dice: « Fi­
gliuoli miei, in questo l'assone sb chiuso un milione di na­
poleoni d'oro. Eccovi due chiaVI, ci dice Nostro Signore (e
ce le mosha): Una, come la ,edete, è bella e risplendente
(e difatti è dorata); l'altra è di ferro, nera, brutta, irrugi­
nita. Con l'una e anche con l'altra si può aprire il caSi:ione;
ma però vi avverto che con questa bella, lucente, ,i riesce
diff,icile; ben pochi possono aprire; mentre con quest' altra
di ferro è facilissimo' l'aprire, ognuno può aprire senza dif­
ficoltà. Chi apre (conchiude NORtrO Signore) chi apre resta
padrone di t.utto il tesoro. » Gesù tace, siede, e si ferma a
Yedere quello che noi stiamo per fare.

Ed ecco (dopo un momento eli perfetto silenzio) quello
('he avviene: Q1LattJ;o, .cinque uomini scappano fuori per
quella porta là; sette, otto vanno fuori per quall' altra. porta
di là; e... due tre donne via per la porta granele, vanno
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fuori ridendo e dicono tra loro: cc Sono sciocchezze ｾ pre­
. giudiZi! Adeflso mo' vi sono tanti danari in quel cassone!
Chi li ha veduti? Il Cassone può essere pieno anche di sfr.ac­
ci! »

cc Così? (adesso alzo io la voce a questi tali) e allora il
Signore Iddio è un ｢ ｵ ｧ ｾ ｡ ｲ ､ ｯ Ａ Iddi'o ha detto che nel Cas­
sone chiuso vi è un milione di napoJeoni d'mo e quindi una
delle due: o ,ai dovete credere fermamente anche senza
vedere; oppure "ai fate di Dio un bugiardo! :Ma Dio non
può ing-annare nè essere ingannato; dunque voi fate al Si­
gnore il torto massimo che gli si possa fare. ))

Veniamo all' applicazione: E non "è Iddilo, o fratelli
miei, quegli che ha detto che vi'è il Paradiso e che vi è l'in­
ｦ ･ ｲ ｾ ｯ ＿ Sì, rispondono quei tali, ma non lo si vede. - ｾｦ｡

se anche non si vedono, sono, esistono, perchè appunto l'ha
detto Lui, verità ·infallibile. "Vuole pur un padre qualunque
essere creduto dal figlio; nlOle pure un maestro qualunque
essere crecluto dallo scolaro ... e Iddio primo e vero Padre di
tutti!, Maestro infallibile non è riconosciuto, non è {Iscoltato,
non è ·creduto? Ebbene, o fratelli, verrà un giorno in cui
Iddio non li ricolloscprà e li l'ipudierà come fig;li ba­
stardi'. Ecco l'enorme peccato e la tenibile comeguenza
che S1 tirano addosso coloro che van dicendo: Dopo morte
è finito tutto; che P.aradiso, che Inferno ｾ Chi li ha v,ecluti?
E' da pregare, vedete. per questi disgraziatissimi affinchè
Iddio benedett{) tocchi loro il cuore e donI loro la prima
virtù cristiana senza della quale è impossibile alvarsi: la
Fede! Domine, adi1lw il1credlllitatem eonnl1 (}\,far. IX. 20).

Torniamo a1la @militudine: Quelle persone adunque
che non vogliono credere a K astro Signore, che non hanno
la fede adesso sono fuori della Chiesa. E noi che siamo re­
st.ati qui? Di noi che siamo restati qui una. gran parte ci
mettiamo a guardare, a fissare cogli o('rhi la chiave bella e
hlcente, la chiave dorata, per la gola ci sentiamo ,enire l'ac­
quolina in bocca e inrominciamo a dire fra noi stessi:
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_ Oh la bella chiaye; la chiave dorata noi ,ogliamo!
m:ica ｱｵ･ｬｬｾ brutta, neTa, irruginita ... Intanto può darsi che

anche colla d,arata "i possa aprire.
- Può darsi! E se non apre mo'?
- E se non a.nre abbiamo sempre III mano un capitale

f·he ..aIe certo 10-12 lire.
_ )fa che cosa sono 10-12 lire - ci dice ?esù -. In

poche ore di oS-DeI'ia, di balli e di baldorie ,oi consumate
tutto il valore della chiave...

_ Eh ｾ datemi. datemi, o Signore, quella bella e dora-
ta là; meglio un uovo oggi che una gallina domani. .

Questi che parlano così, o fi'atelli, sono quei. cristialll
che credono a Dio, ma credono poco, debolmente; sono ｱ ｵ ･ ｾ

cristiani che si a.ttaccano ai beILÌ presenti, ai benI di questa
..ita, ｢ ｾ ｮ ｩ falsi p passegg-erI: onori, ricchezze, comodi, pia­
ceri, divert.imenti. Sì che san beni anche questi, ma sono
beni falsi come la chi'a.ve dorata che all'apparenza è di 01'0',

ma nella sostanza al di dentro è diJ stagno, o di pi,ombo, o
anche di legno tarlato. Sì che san beni anche gli onori, le
ricchezze, ma san beni che .in quattro giorni diJ vita si con­
sumano e poi si perde il yero tesoro della felicità eterna.

Se mlChe noi, o fra,telli, siamo, tra questi che si atten­
galla aiJ beni della ..ita. presente, ai beni apparenti, ､ ｯ Ｌ ｢ ｾ

bi,amo pr:egare Iddio che accresca in noi la Fede: Dmnime
adauge lIobis fidem per poter disprezzare quei beni che
S0110 apparenti e ('he passano, e aHendere ai so.stanz,iosi e du­
raturi.

Infine la terza parte di noi ci ri,olgiamo di cuore al
Rio'nore e cc Sio'nore, g:li diciamo, noi crediamo fermamente- t'" b L'

alla vostra parola; Voi non potete ingannare nè essere in-
D'annato' perciò siamo certi che nel Cassone yi è il milione" ,
di napoleoni d'oro più che se li vedessimo coi nost,ri ｯ ｣ ｣ ｨ ｾ ［

e siamo certi che la chiave più adaHa. ael aprire per noi è
quella di ferro, nera, hrutta, irruginita, perchè appunto, ｬ Ｇ ｡ ｾ

vete detto Voi. O Signore, giacchè Voi ce ne fate 1'offerta,
eccoci disposti a rice,ere la. chiaye di ferro».
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E Gesù benedetto ce la ､ ｾ ｌ

Forti, o hatelli ｾ vi avverto che noi: adesso eon quella
,·hiave di Ierro in mano saremo derisi e sehernifi, Daremo
chiamati poveri illu i e creduloni da coloro che sono scap­
pati Iuori di Chiesa; e saremo guardati con' occhio compas­
-sioneyole da quelli che hanno in mano la chi:we dorata:
.essi' con ｱ ｵ ｾ ｬ ｬ ｡ bella e lm'ente; e noi ton quella brutta e ir­
ruginita ｾ :M:aah! attenti qui ye': siamo i!:iunti al punto. Co­
loro ehe san Iuori, san Iuori e basta. Quelli che son qui colla
c·hiaye dorata proyano ad aprire: yolhl da una parte e yolta
dall'altra, volta di qua eli là; sIorz,ano e... noC' ... rompono
iln(·he il pettine che cade nella toppa. Finito lo bene: ｾ !

Allora ei avviciniamo noi C'alla nostra nel'a e brutta
chiave di Ierro: un pie'colo yolto e... crie ... si apre la se1"-.
l'attira ed ecco là nel Cassone ... il milione, come ba detto
Iddio; ed eccoci padroni' del tes01'O e ricchissimi per tutb b
yita! C1Cl1'is gu/de7ll .le/rea, spd aZJerit, dice S. Ap:ostino, di
cui è la similituline. Sì. la cLiaye è di: ferro; ma apre ｾ

La chiave bnltta nera, irruginita, eh ferro è fatta e
composta, o fratelli, cli iùfenuità, eli FoYerfù, di umilia­
zioni, di penitenze, di croci; ma questa C'hiaye di tribola­
zioni, come assi'cura Nostro Signore Gesù Cristo coi suoi e­
. empi e coi suoi insegnamenti, apre senza dubbio il Para­
diso doye vi è il vero tesoro della ｦ ･ ｬ ｩ ･ ｩ ｴ ｾ ｬ eterna.

Per lo contrario, conchiude il Santo Dottore Agostino,
che cosa imp?rta la chiave bella, lucente, dorata, fòrmata
di onori, di ricchezze. di comodi, di. piac;cri, di divertimenti
e non apre? Qu/d clacis (l1ll'ea si non aperit?

Grazie, o gran Santo, della yostra bella similitudine.
E noi ne trarremo profitto.

IL SOLDATO

La vita del Cristiano

Ieri sono partiti qui dal paese diversi giovani chiamati
al distretto militare, per fare i soldati. ｐ ｲ ｾ ｭ ｡ hanno ascol J

tato la S. Messa; alcuni hanno f,atto anche la S. Comunione
e poi sono venuti a salutarmi ; ed io, naturalmente, ho fatto
101'0 quelle raccomandazioni che mi pan-ero più opportune.
Che il Signore li accomp,agni e li benedica.

Ed ora, o fratelli, si'mili parole, le stesse racco'lllanda J

zioni ,n, pn:ss'a poco fatte il quei novelli soldati le dirigo a
tutti yoi e a me insieme, uomini e donne, vecchi e fanciulli.
)la, direte, non siamo mica soldati noi? ｾ Vi rispondo: Del
o'overno del re no' ma del Goyerno di Dio, ｳ ￬ ｾ ﾷ E difatti,.., "
(lice Iddio nel Libro di Giobbe che questa vita per tutti
noi È' una milizia: milit/.{/. est rita llOminis supel' -tM'ram.
E notate cb!' quando Iddio dice rita llOminis, cioè « per ｴ ｵ ｴ ｾ

ti » ('omprende, sapete, i vecchi', i giovani, le donne, le ra­
gazze, i preti, i frati, tutti, tutti. Se adunque per tutti la
"ita presente è una milizia, tutti abhiamo il doyere e il bi­
ｾ ｯ ｧ ｮ ｯ di ishuirti in questa prof,essione. Attenti quindi tanto
gli uomini quanto le donne e le donne C'ome gli uomini:

1. Il soldato comincia a fare il soldato all' età, circa, eli
Yent'anni; quando ha. sviluppato le forze fisiche. E il cri­
ｾ ｴ ｩ ｡ ｬ ｬ ｯ ＿ e il (,J'istiano comlncia a fare il soldato all' età, circa <

di seft, anni; quando eominei'a a sviluppare l'intelligenza,
eJuando arriya all'età della discrezione. Questa è l'età in
('ui i tre potenti nemici spi'rituali, il demonio, il mondo e le
ｰ ｡ ｾ ｳ ｩ ｯ ｵ ｩ cominciano a puntare contro di noi le armi' delle

loro tentazioni.
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2. Il soldato è obbligato per dayere di legge ad allon­
tanarsi dalla casa patema e portarsi a yivere in città e paesi
a lui sconosciuti; doye, specialmente nei primi mes1, pen­
sando alla ca a, ai comodi e agli atIetti che qui,i godeva,
ente naturalmente trister,za, llJ alineonia , patisce (direbbe­

l'O gli studiati) la nostalgia. E il erist.iano? Il eristiano ap­
pena comincia coll'uso di ragione la sua 'l'ifa di soldato ca­
pisce subito di essere u questa terra, in esilio, ZJost 71 dc
e:/.'ili1l1n, come dice la cc Salve Regina», tuol'Ì della sua pro­
pl'Ìa. casa, fuori del paradiso terrestr·e da cui ru allontanato
dal peccatoàriginale. Quindi fin da piccolo deve assoggrt­
farsi ai sacr1fici e alle eroci: vorrebbe quella cosa e gli: yien
negata; yo·rrebbe quell' altra e gli vi,en tolta; YOlTehbe liber­
tà e invece viene legato ai band1Ì della sl'uob,; si prende un
gusto e gli capita un castigo . Non è mica. così degl1 animali !
Le bestie sono qui in questo mondo come in casa propl'Ìa:
mangiato e bevuto stanno tranquilli e in pace gli ,anùna1i;
noi no, perchè in esilio! La nostra patria è altrove, è il
Paradiso al quale dobbiamo aspirare e tendere con tutte le
)lastre forze.

3. Il soldato uppcna entra nella milizia deye conoscere
i suoi superiori, imparare il regolamento, rare le manone e
Bapere adoprar Le armi. - Così il cristiano, la ｣ ｲ ｩ ｾ ｴ ｩ ｡ ｮ ｡ Ｌ o
fratelli mie( appena entra nella milizia spirituale deve co­
minciare a conoscere Iddio, la legge santa di Dio, il suo re­
golamento che è la Dottrina cristiana, il Yangelo; fare le
manovre colle pratiche di pi'età e sapere adoprai> le anni dei
SS. Sacramenti. E tutto questo, come 'l'i bo detto. appena
entra nella milizia, 'l'aIe a dire, .fin da piccolo.

-i. Nella milizia vi sono dei gl'adi': vi è il soldato, il ca­
porale, il tenente, il capitano, il maggiore, il colonnello, il
generale, non è vero? Ebbene, il caporale deye sapere più
e condursi' meglio del soldato. Il tenente deye sapere e con­
LIursi meglio del caporale ... Cb e cosa n101 dire questo? Yuol
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dire, o fratelli, che il gioYine deye essere ｣ ｲ ｩ ｳ ｴ ｾ ｡ ｮ ｯ più e ｾ･ﾭ

glia del fanciullo. Che l'adulto deve ... Non ｾ ｬ ｬ Ｇ ･ Ｚ lo ho ｬ ｊ ｾ Ｌ ｾ

parato la Dottrina da piccolo, adesso n.on nll oCCOlTono plU
prediche. Sarebbe lo stesso che un capItano o ｾｨ･ un gene­
rale dicesse: lo bo imparato a rare il soldato, Il ｣ ｡ ｰ ｯ ｲ ｡ ｬ ｾ e
mi basta. No poi 1. .. più in su va e più bisogna. che sappIa.
Quindi i vecchi devono essere i primi a far,e il bene e a te­
nersi lontani dal male, i primi a frequentare la Chiesa e i
SS. Saeramenti, i primi anche per dare il buon esempio agli
altri.

6. Il soldato deve ,essere rassegnato a mangiare quello
dle o'li vien dato; a dormire ora sui solai ed ora sulla terra,
ti po;tare lo r,a1110 e a sostenere tante altre privazioni e fa­
tiche. - Parimenti il cristiano deve essere rassegnato a
prendere quello che Iddio gli dà. Se quest'anno, per ･ ｳ ･ ｭ ｾ

pio, Iddio avesse da elarci invece di dieci ,ettolitri di ｶ ｩ ｮ ｾ

soltanto due, fiat ｲｬＩＱＱｬＱｾｴ｡ｳ 'tua. - c( ｾｉ｡ ... sarebbe dura II (Sl

(lice). ｾ ｦ ｡ ... e non siamo soldati? Jlilitia est '&ita hominis
SII pel' tqram. Se iO' non la prendo così con rassegnazione la
sbaglio; e se vDi non la prendete così con rassegnazione la
sbagliate voi. Iddio ci' obbliga a letto con una lunga malat­
tia; ci dà quella croce; ci permette quell'altra ... è lo zaino
del soldato ｾ J1iHtìa est 'L·ita,...

G. Il soldato de,e sopratutto ｣ ｾ Ｉ ｬ ｬ ｬ ｢ ｡ ｴ ｴ ･ ｲ ･ Ｎ La pugna, la
lotta il combattimento è il da,ere essenziale del soll1ato;,
e nei combattimenti deye essere: 1. obbediente, 2. corag­
gioso, 3. torte. - Similmente il doyel'e essenziale per il cri­
stiano è quello di combattere durante tutta la sua yifa COll­
tro i tre potentissimi nemici che già ,i ho nomill ati: il de­
mania, il mondo e le nostre passioni'. Per combattere e yill­
(·ere il demonio, il cristiano deye in primo luogo obbedire al
gl'flye precetto di Dio che obhliga a pregare. Ch1 prega vin­
C'P, chi prega si salva. Per combattere il mondo, il cristiano
del"e essere specialmente coraggioso col mettere sotto i piedi
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il rispetto umano. Questa è fresca: ｾ Ｇ ｡ ｬ ｴ ｲ ｯ ierÌ io cammi­
na,a per una strada. Davanti a me camminava pure un tale
che, a' capo scoperto, pregava. Dietro di me affretta,a il
passo un ｴ ｾ ｲ ｺ ｯ individuo ehe, l'aggiunto il compagno, e ac­
eOl·tosi che pregaYa, lo 'prese a beffeggiare. Il beffeggiato
nulla ]'ispose, anzi tirò fuori la Corona e si fece un bel segno
{Ii' Croce. Allora il motteggiator.e, ridendo, disse: Il Capisco
{·he sei proprio un parente bigotto di qualche frate». E
ｾｵ･ｬｬｯ della Corona pronto e forte come una saetta: Il Tu sei
padrone di fumarti la pipa, ed io san padrone di recitarmi i'l
Rosario; vattene per i fatti tuoi. l) E bravo. Ecco vinta una
tentazione del mondo. Per combattere .poi la nostra carne ci
YllOle la fo-rza. CIIi sa combattere e vincere i propri vizi mo-
. tra più bravura ed acquista più merito di quel soldato che
prende d'assalto una città fortificata. Chi lo dice? Lo Spiri­
to Santo. Ecco la sua parola: Melio/' est qui d01111'natul' ani­
mo ｳ ｾ ｬ ｏ Ｌ e,vpugnatore u1'bùtm.

7. Supponiamo un soldato il quale al comando di ineor­
ｰ ｯ ｲ ｾ ｲ ｳ ｩ alla cavalleria, borbotta che la cavalleria ha troppi
'ervizi da fare e che lui avrebbe_meglio essere di fanteria.
All'ordine di levarsi da TOl'ino e di portarsi a Catanzaro ma­
ledice i suoi superi'ori che non vogliono scegliere paesi più
belli e più comodi. All'inyito di combattere a levante, ri­
sponde che il .Capo dell'Esercito dovrebbe invece attaccare
la guena a ponente ... e così via. - A chi piace questo sol­
.dato? San sicuro, a nessuno, e men che meno al suo supe­
riore. - E noi, o fratelli, pial:ciamo noi a Dio ｱ ｵ ｾ ｮ ､ ｯ bor­
bottiamo che Iddio non dovrebbe mandar tempeste; che E­
gli ha mal. diviso il mOllllo; che non avrebbe dovuto permet­
tere la guerra, ecc. ecc.? « O cristiano, chi sei tu che vuoi
edere a scranna per giudicar da lungi mille miglia con la I

v·eduta oorta dii una spanna? » I

8. Il soldato che adempie puntualmente e valorosamente
il suo dovere viene premiato colla medaglia al valore e viene I

p.
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ii 't l'l suo ser,izio .eccolo alla quiete, alla
SSO' e lil o" Il'pl"Omo,. " ., , .0, _ E Iddio o frate l,

lal'e alla tranqUllhta della sua ･ ｡ ｾ ｡ Ｎ Ｎ , , f (]
l', ' 'l' 'f llibile pao'atore rieompensa Il per ett
D'IUSto o'lUC Ice e 111 a "" Il felicih
'" 't' '" Ila beatitudi'ne eterna e lo promuove a a <('ns lano co <

del Paradiso!

'. tante aHre l:ose da dirsi; maCl sarebbe10 bene anéora " f ' rac-
siccome abuserei della ,ostra pazienza, nn ｾ Ｑ Ｇ ｊ ｬ ｬ ｏ qUI, ]
. d'd ed a ,oi lIi tener conto dI queste ｰ ｏ ｬ Ｚ ｾ ･
(·oman an o a DIe l' tt l li

. .. bb' fatte e sopratutto c l me er e l'lpphl:'IZlOlll che a lUmo l li'
< • < " • o' t molto alla buona la paro a (
prahca. Ed ecco COSI spleoa a . . .' I.Ji\
D ' h l' " lf1'7itia est rifa Ｗ Ｑ Ｐ ｭ ｬ ｊ ｬ ｾ ｳ supe/' tCl"la711. <

10 e e (Ice. - '. , ' .
,itn lIell'uomo sulla tena è una. nuluna,

I

r



LE API

La Società bene ordinata

Lo Spirito Santo nella S. Scrittura '(Job. 12-7) ci fa
questo comando: Intel 'oga j1lmenta, et docebunt te, o cri­
stiano, int.erroga, vale a dire, consulta. osserva le bestie pd
anche le bestie nel loro muto linguaggio ti inseg'n€ranno, ti
Istruiranno; IIII+erroga jumellta, et docebul/t te. - Per ob­
bedire pertanto a questo più che consiglio, a questo corllanJo
di Dio, osserviamo adesso, o fratelli, il più brevemente che
ci è possibile, le api, che sono quelle bestio'line che di dànno
il miele e la cera.

Ogni alveare (ogni famiglia) eonsta di quinllin l::d an­
che di venti mila api; grossa famiglia, tutte dip··l;denti da
una ape più grande e più grossa che si chiama la reg·lD.<l. l'd
ecco qui subito la conda.nna di tutti ｣ ｯ ｬ ｯ ｾ ＾ Ｐ i quali ｾ Ｇ ｏ ｬ ｬ ｾ Ｌ ｯ ｲ ﾭ

l'ebbero saperne di Papa, di Re, di Capi, di Superiori. Il
protestantesimo, fin dal secolo XVI ha ge ilt' !'(\ I () il Eberalì­
Brno; il liberalìsmo ha generato il socialismo, e il f>ociali­
smo genera. l'anarchia. Vi pare di no? Eppure anche
dei figlì e delle figlie di famiglia tengono come di peso
.e di intrigo il capo di casa e la madre perchè comanda­
no, osservano e correggono; ciò non piace, si vorrebbe es­
Bere liberi dell' autorità paterna! Osservino costoro, osservi­
no le api" tutte soggette eù obbedienti alla loro regina! In­
terroga jumen'ta et doceb1l'nt te. - Vi ho detto che tutte le
api ｯ ｢ ｾ ･ ､ ｩ ｳ ｣ ｯ ｮ ｯ e ｳｴｾｮｮｯ soggette alla loro regina; e questa
BoggezlOne ed obbedIenza. la si osserva specialmente in pri­
mavera quando le api sciamano. Allora la regina esce dal­
l'alveare, e dietro di lei le quindici, venti mila. api. Dove
vanno? Là dove va la regi:na: Se la reo'ina si ferma lì vicino

. . b,

VIcme con lei ... se lontano ... se a destra ... E quando la re-
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gina si ferma, per esempio, sul ramo di un albero, tutte le
api si aggrappano intorno a lei formando come una grossa
ｰ ｡ ｮ ｮ ｾ ｣ ｣ ｨ ｩ ｡ Ｎ - Ecco, vi ripeto, un ottimo ,esempio di unione
e di concordia e di obbedienza e di rispetto: Interroga le
bestie, dice Iddio, e le bestie t'insegneranno.

Andiamo avanti: Quando le api ,escono dall' alveare, se
non ;;ono osservate dall'agricoltore, dal padrone, vanno in
cena di trovarsi una nuova casa, o fra i -crepacci dei monti,
o dei muri, ｯ ｰ ｰ ｵ ｲ ･ ｾ ｮ ｣ ｨ ･ vanno ad intanarsi in qualche al­
bero guasto, vuoto; ma in questi posti (si capisce bene) esse
sono in pericolo di essere sempre distlubate e 'anche man­
giate, distruUe ùa altre bestie. QuindI che cosa fa il loro pa­
drone? Appena egli vede fumi le api, piglia una vanga' o
una bke colla mano sinistra, e colla destra un altro pezzo
di ferro (ci vlIol fel'llo con ferro, non battere con sassi o
con pezzi di legno) e batte e batte e suona e suona, e con
quel ,mono le api colla loro regi'na obbediscono, si fermano;
e allora il padrone si provvede di un nuovo alveare dove
stanno bene tutte e fuori di ogni pericolo.

Fratelli miei, la santa ｾ ｩ ｡ ､ ｲ ･ Chi'esa fa precisamente
con noi quello che fa l'apicultore colle api. Di quando in
quando batte eon un feno SUI' un altro ferro, il battente con­
tro la campana e allora vuole ferma.rci almeno per qualche
poeo nei nostri affari, nei nostri: interessi perchè ci pensiamo
di Dio, della Madonna, del bene d,ell'anima nostra, chia­
mandoci alla preghiera, alla S. Messa e alle sacre funzioni
specialmente nei: giorni di festa. Obbedia.mo all'invito delle
campane! Obbediscono le api allo str.epito del ferro; obbe­
diamo anche noi al suono del bronzo.

Le api impiegano l'intera loro vita nel ra·ccoglìere mIe­
le e cera, due generi preziosi che raccolgono sempr,e ed e­
sclusivamente dai fiori; e qUIndi si tengono sempre impe­
gnate in un'opera pulìtissima e nobilissima. - Così noi,
o fratelli, per essere verI cristiani e prepararci il miele e
la cera, vale a dire, i meriti per l'avvenire da goderceli in
Paradiso, dobbiamo tellere occupati i nostri pensieri, parole
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ed opere in cose pulite, nobili e gradHoli agli occhi (li Dio;
e mai permetterei di cadere in bassezze, in disonestà, in cose
illecite e ｳｰｩｾ｣･ｶｯｬｩ al lume della retta ragione e al lume
della Fede. .

Yi ho detto che l'ape, quando torna all'aheare, porta
i'empre c·on sè il miele; va bene! ma con sè porta sempre an­
(·Ile il pungiglione, sapete! col quale è pronta a pungere
('liiunque la voglia molestare: e in questo e in quello l'ape
è la ,era, immagine di Nostro Signore Gesù Cristo. NQstrQ
Signor Gesù Cristo è sempl'e ricco del miele della sua bontà,
della sua misericordia; ma è fornito insieme, del pungiglio­
ne, <Iella sua divina giustizia coi peccatori ostinati. Ci senu
questo riflesso per non urtare nè nella disperazione della sa­
lute, nè nella presunzione di salvarsi senza merito. Iddio è
con noi buono e giusto, giusto e buono; come l'ape ha il
miele e il pungiglione, il pungiglione e il miele. - E voi,
genitori cristiani, siate anche voi come l'ape forniti di miele
e di pungiglione coi vostri figliuoli. 1I1iele, miele, molto
miele; ma coi testardi e colle capriceiose, eon ｭ ｯ ､ ･ ｲ ｡ ｾ ｩ ｯ ｮ ･

sì, ma usat'8 anche il pungiglione del castigo.
Una domanda: Perchè le api ricavano sempre dai fiori

ed esclusivamente dài fiori il dolce miele, credete voi, o fra­
telli, che tutti i fiori abbiano l'umore dolce? Non è ｙ･ｲｯｾ

Gran parte dei fiori hanno un umore assai amaro e nau­
seante ... è l'ape che lavorando nel suo stomaco quest'umore
l'atti,o lo converte in dolce. - Così noi colla virtù della pa­
zienza, colla rassegnazione, coll'ulliformarci alla volontà di
Dio possiamo e quindi dobbiamo cambiare in Golce le ama­
rezze della vita, vale a dire dobbiamo cambiare in merito e
j Il 111'e11lio le croci quotidiane.

Ed ora ossel'viamo come e quanto nelle api si dimostra
la sapienza. e l'onnipoteuza di Di'o: Quando una famiglia
(li api entra i11 un nnovo alveare, prima le api lo girailO, lo
visita110 minutamente al ､ ｾ dentro; chiudono ben be­
lle tutte le fessure lasciando uno o due fori soli per entrare.
e per uscire; poi vanno a raccogliere di fuori una speci<:: di
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0-rasso zuccherato e profumato e con questo plasmano, dàn­
ｾ ｯ l'into,nacatura, la stabi1itura sempr,e all'intern·) Ｑ ￌ ･ ｬ ｬ Ｇ ｴ ｬ ｾ ﾭ
veare e lo rendono tutto levigato e pulito e di una fragran­
ｾ ｡ di un buon odore che mai. - Vedete? tutT'l queste ｩ Ｉ ｴ Ｇ ｬ ｾ ｴ

e 'buone cose sempre al di dentro; ::tI di fuori ｮ ｾ ｮ ｾ ｩ ｢ ｡ ｾ
dano le api E così insegnano a noi ad esser3 belli e I)UUlJl
al di dentro mi capite? per piacere a Dio.

Fatta pertanto bella, e buona la loro abitazione, le api ｣ ｯ ｾ
minciano a fabbri'carsi le camerette: una per ognuna; e qUl
è proprio che si dimostra per loro mezzo la sapienza e l'on­
nipotenza di Dio. Le api nella costruzlOne delle loro came­
rette risolvono un problema matematico da far rompere la
testa ai più bravi ingegneri, -ai più bravi architetti. Ecco ｾ ｬ

problema che sciolgono: « Data, ｵ ｮ ｾ Ｎ casa vu.ota, formare 11
più gran numero di camere, ｡ ｶ ｾ ｮ ｴ ｬ la maSSIma ｾ ｲ ｡ ｮ ､ ･ ｺ ｺ ｡ Ｌ

impiegando il minimo di ｭ ｡ ｾ ･ ｮ ｡ ed occ.upando ii .ml.mmo
·t Eb-bene le api combmano questl due massnlll conpos o ll., .

questi due minimi con tanta esatt,e2za come se adoperassero
il livello e il filo a piombo: e tutte le camerette a seI ｦ ｡ ｣ ｾ

eiate' nessuna a cinque, nessuna a sette ... Chi non vede qUI
, d' D' ')1l'esistenza di Dio, la sapienza di Dio, l'onnipotenza l 10 ..

Ancora una riflessione e poi basta. Supponete: Abbia­
mo un fiore nell'orto. Yi passa su una lumaca e lo sporca
colla sua bava. Si posa sul medesimo una fa.rfalla e que­
sta dal fiore noli ricava nè bene nè male. 'Vola su un' ape e
questa si arrichisce di miele e di cera. - A. noi: Il ｦ ｾ ｯ ｲ ･

che noi abbiamo in paese è questa Chiesa perchè la Chiesa
è la t:asa eli Dio. Entrano in questa Chiesa tre classi eli per­
sone. Alcune (e voglio sperare che siano poche) ･ ｮ ｴ ｲ ｡ ｮ ｾ per
peccare, per offendere Iddio colle parole, cogli sguardI, eol
malcontegno. Altri ed altre entrano tanto per svago, per
distrarsi, per passatempo, altri poi (e voglio ｳ ｰ ･ ｲ ｡ ｲ ｾ ｣ ｬ ｾ ･

s1ano i più) vengono per adorare Iddio, per pregare Il ｓ ｾ ﾭ

gnore, per a, coltare ,e aprofittare della sua parola; e ｱｵ･ｳｴｾ［

questi soli ricavano il bene_ d::tlla Chiesa, (·ome le sole apl,
fra gli altri animali, rieavano il miele dai fiori.
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ed opere in cose pulite, nobili e grade'<lli agli occhi di Dio;
e mai permetterei di cadere in bassezze, in disonestà, in cose
illecite e ｳｰｩｾ｣･ｶｯｬｩ al lume della retta ragione e al lume
della Fede.

Yi ho detto che l'ape, quando torna all'aheare, porta
sempre oon sè il miele; va bene! ma con sè porta sempre an­
(·he il pungiglione, sapete! col quale è pronta a pungere
('b:iunque la ,oglia molestare: e in questo e in quello l'ape
è la ,era. immagine di Nostro Signore Gesù Cristo. Nostra
Signor Gesù Cristo è sempre ri'eco del miele della sua bontà,
<lella sua misericordia; 1Il a è fornito illsieme, del pungiglio­
ne, della sua diyina giustizia coi peccatori ostinati. Ci sena
questo riflesso per non urtare nè nella disperazione della sa­
lute, nè nella presunzione di saIYarsi senza merito. Iddio è
con noi buono e giusto, giusto e buono; Ｈ ｾ ｯ ｭ ･ l'ape ha il
miele e il pungiglione, il pungiglione e il miele. - E ,oi,
genitori cristiani, siate anche ,oi come l'ape forniti di miele
e di pungiglione coi ,ostri figliuoli. )1iele, miele, molto
miele; ma coi testardi e colle capricciose, con ｭ ｯ ､ ･ ｲ ｡ ｾ ｩ ｯ ｮ ･

sì, ma usat-e anche il pungiglione del castigo.
Una domanda: Perchè le api rica,ano sempre dai fimi

ed esc1usi,amente dài fiori il dolce miele, credete ,oi, o fra­
teHi, che tutti i fiori abbiano l'umore dolce? Non è vero ｾ

Gran parte dei fiori hanno un umore assai amaro e nau­
seante ... è l'ape che la,orando nel suo stomaco quest'umore
cattivo lo converte in dolce. - Così noi colla ,irtù della pa­
zienza, colla rassegnazione, coll'uniformarci alla volontà di
Dio possiamo e quindi dobbiamo cambiare in dolce le ama­
rezze della ,ifa, ,aIe a dire dobbiamo cambiare in merito e
in prel11io le croci quotidiane.

Ed ora osserviamo come e quanto nelle api si dimostra
la sapienza e l'<lnnipotenza di Di'o: Quando una famiglia
di api entra in un nuo,o aheare, prima le api lo girailo, lo
,isitano minutamente al di: nentro; chiudono ben be­
ne tutte le fesslue lasciando uno o due fori soli per entrarf' .
e per uscire; poi vanno a raccogliere di fuori una specie di
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O-l'asso zuccherato e profumato e con questo plasmano, dàn­
ｾ ｯ l'intonacatura, la stabi1itura selllpr,e all'intern·) r)ell':..1..­
veare e lo rendono tutto levigato e pulito e di una Ｚ ｨ ｡ ｾ ｲ ｡ ｬ Ｎ ｬ ﾭ
ｾ ｡ Ｌ di un buon odore che mai. - Vedete? tut,') quest,e Ｂ ｬ Ｇ Ｑ ｾ ｢

e 'buone cose sempre al di dentro; nl di fuori ｮ ｾ ｮ ｾ ｩ ba:

d . l apI' E c· ....sì inseo-uano a noi ad esser3 bell1 e IJUUJJlano e... VV· t:>
al di dentro ... mi capite? per piaeere a Dio,

:Fatta pertanto belÌa. e buona la loro abitaziune, le api ｣ ｯ ｾ
minciano a fabbrrcarsi le camerette: una per <lgnuna; 'e qUl
è proprio che si dimostra per loro mezzo la sapienza e l'on­
nipotenza di Dio. Le api nella Ｈ Ｇ ｯ ｳ ｴ ｲ ｵ ｾ ｬ ｏ ｮ ･ delle loro came­
rette risoh-ono un problema matematIco da far rompere la
testa ar più bravi ingegneri, ai più bravi archit.etti. Ecco ｾ ｬ

problema che sciolgono: « Data ｵ ｮ ｾ casa vu.ota, formare Il
più o-ran numero ùi camere, aventI la maSSlllla grandezza,

impi:gando il minimo di materia ed occ.upando il :nl
.
mmo

'posto ll. Ebbene, le api combinano questI due maSSlDll con
questi due minimi con tanta esatte2za come se adoperass.ero
il livello e il filo a piombo: e tutte le camerette a sel ｦ ｡ ｣ ｾ
ciate' nessuna a cinque, nessuna a sette ... Chi non vede qUI

, . l' D' ')'
l'esistenza di Dio, la sapienza di Dio, l'onmpotenza e l lO ..

Ancora l\na riflessione e poi basta. Supponete: Abbia­
mo un fiore nell'orto. Vi passa su una lumaca e lo sporca
colla sua bava. Si posa sul meùesimo una farfalla e que­
sta dal fiore noli ricava nè bene nè male. Vola su un'ape e
questa si arrichisce di miele e eli cera. - A noi: Il fiore
che noi abbiamo in paese è questa Chiesa perchè la Chi'esa
è la casa di Dio. Entrnno in questa Chiesa. tre classi di per­
sone. Alcune (e vogli<l sperare che siano poche) ･ ｮ ｴ ｲ ｡ ｮ ｾ per
peccare, per offendere Iddio colle parole, cogli sguardI, col
malconteo·no. Altri ed altre entrano tanto per svago, per
distrm"i,t:> per passatempo, altri poi (e yoglio ｳ ｰ ･ ｲ ｡ ｲ ｾ ｣ ｾ ･
siano i più) ,engono per ,adorare Iddio, per pregare Il S:­
gnore, per a 'coltare 'e aprofittare della sua parola; e ｱｵ･ｳｴｾＬＧ

questi soli rica,ano il bene dalla Chiesa, ('ome le sole apl,
fra g'li altri animali, ricavano il miele dai fiori.
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L'IBIS

La felicità .... infrovabile '

:llenicuccio è un ragazzetto in sui nove, dieci anni, fi­
glio di un bravo avvocatu. Un dì ｾ ｛ ･ ｮ ｩ ｣ ｵ ｣ ｣ ｩ ｯ Ｌ ritornato 111

fretta dalla scuola, avvicina il padre e:

- Papà - gli dice {'on enfasi - papà, voglio anch'io
un ibis!

- Un ibis! - risponde l'a"ocato - illis, tedibis, che
roba è questa che mi domandi?

- Non sai? - ｰｲｯｳ･ｾＧｵ･ 1f.enicuc{;io - è un bellis 'imo
uccello grande e ｧｲｯｳｾｯ e tutto bianco, {;on la testa e il collo
nudi e neri; ha l,e sea.polari ,i'olette che gli seendono in fran­
gia a coprire la, coda; così ce l'ha descritto oggi il maestro.
Sì, sì, papà, ne voglio uno anch'io; dammi' un ibis.

- Oh benedetto anche tu ｾ e cIii ne ha di queste bestie?
- Eppure il signor maestro ci ha. detto che l'ibis è stato

conosciuto e rispettato e anche adorato fin dall'antIchità;
dunque deve essere ... e perciò lo ,aglio anch'io.

- Ah ｾ ah ｾ ora mi ricordo, - esclama il padre - l'ibis
è un uccello che non si trova nei nostri paesi ...

- Non si tro"a? ed io mo' lo voglio trovare!
- Sì sì, tro,nlo; e se lo tro,i' io te lo comprerò.

ｾ ･ ｬ ｬ ｩ ｣ Ｎ ｵ ｣ ｣ ｩ ｯ gira per le strade, per le case, per i cnmpi.
per: pnltI: ,trov,a. oche, anitre, galline; ,ede passere, gru,
corVI; ma ·/bls neppur uno.

- Papà, dove posso trovarne UllO?

- Te l'ho detto e te lo ripeto: llon è di questi paesi!
- E clave lo si trova. adunque? .
- Ya in Egitto e là lo troverai!
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Fratelli mIeI, sapete voi quanti Menicucci ci sono a
questO' mondo? Oh quanti! Anzi, chi più, chi] meno, tutti
siamo :1'(,enicucci, sebbene adulti, sebbene studiati, altolo­
cati, sebbene ricchi... tutti poveri Meni'cucci L.. e mi
SpIego:

VogliamQ avere la felicità e Dio, che è il nostro buon
Padre, ci risponde: Non è di quest..'l. terra, o cristi'ani! E
noi: Sì, la: vogliamo trovare qui ad ogni ,costo!

Ed ecco alcuni che cercano la felicità nella scienza. Va
bene! (parlo io a costoro) ma voi che oercate l'a vostra feli­
cità nella scienza, la possedete questa scienza o l'avete an­
cora da acquistare? Se l'avete ancora da acquistare, pen­
sate che vi nlOle del tempo e della fatica non poca; e quindi
intanto per chissà quant.i ,anniJ non sarete felici. Quando poi
mi dite di pOSRederla, che cosa credete di possedere? Un bel
negozio di misteri e di' oscurità: mistero è l' astronomia, mi­
stero la geologia, mistero la fisica, la chimica, mi'stero la
mediei:na ... E poi quanta più scienza possedete tanto più
dovrete confessare che un'infinità di altra scienza vi manca
di acquistare; e con tale orizzonte sì ampio e sì oscuro da­
vanti voi non sarete certamente feli'ci.

Altri cercano la felicità negli onori. ｾ ｢ il desiderio
degli onori] è una vera infelicità; perchè desiderare senza
aziare è cosa da crepare. Il desiderio> è un bisogno, ｾ il bi­

sogno è una po,ertà. Nh supposto che si trovino gli onori,
che, cosa si' trova? J__ a semente di altri desideri, di altri ono­
ri sempre più grandi che creano poi, acquistati per fas o
pe1' nefas, nei così detti amici e conoscenti, gelosie il più
delle volte nascoste, ma alcune ,alte tanto spinte fino alla
persecuzione e a far morire il povero onorato (anche con tut­
to il dirittO' all'onore) a farlo morire, dico, in esilio come
Dante Alighieri; o in prigione come Cristoforo Colombo;
oppure in croce come Nostro Signore Gesù Cristo.

Altri ancora cercano la felicità nello sfogo dei piaceri
disonesti. Ohibò, fratelli mIeI, VOI fate molto male i vostri

I
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conti ｾ Voi nQll sarete felici' neanche un giorno. E se voi
mi rispondete di sì, ed io vi soggiungo di no, perchè Ｈ ｳ ･ ｮ ｾ ｡

neppure accennare ad innumerevQli lllali derivanti da que­
sto viZio) dice Iddio nelle S. Scritture che non e,st pax i?n­
piis, l'empio, il peccatore, il vizioso non può avere la pace
e senza la pace non vi è felicità.

Tizio coi 8uoi compagni cerca la feli'cità nel darsi ai
di'ue7'ti?nenti, at giuoco, al mangiare, al bere, a che so io.
Ohimè! fr.atelli, anche qui voi sbagliate di grosso; perchè,
o voi siete benestanti, o voi siete poveri. Se benestanti oc­
chio alla borsa veh ! occhio alla l'Oba;. che se no voi in breve
vi consumate tutto anche la leo'ittima dei figli e così non. o
sarete certamente felid. Se poi siete poyeri, allora la que-
stione è bell' è finita ｾ voi poveretti, invece di divertirvi per'
bene vi mangerete dalla rabbia. .

Caio e l' suoi amici cercano la felicità nell"abbandono
totale, e di Pasque, e li feste, e di :Messe, di quaresime, 0­

l'azioni, segni di Croce; nel lasciare insomma tutto ciò che
sa di Reli'g-ione. Neanc1Je per questa yia, o fratelli, yoi non
troverete la felicità, o, al più, troverete quella feliCItà (sca­
satemi il paragone, ma ｾ giusto), quella felicità, dico, che
-i godono il bue e l'asinello: perchè (se Q seryate bene),
nea,nche i buoi e gli a ini fanno mai Pasqua, nè ascoltano,
Messe, 'nè pregano, nè fanno segni di Croce.

Sempronio e ... tanti altri Sempronii: cercano la, felicità
nel far roba, far danari. Ecco: se mi dite di darvi' al la­
voro per prQcacciarvi il neces aria e l'onesto per voi e per
la fami'glia, ciò va bene; anzi è un dovere. Dice l'Apostolo
S. Paolo che (( chi non lavQra non mangi»: ma se mi par­
late di voler trovare la felicità nel darvi a far roba, a far
danari per mestiere, allora addio pace, addio felicità. Chi
si: mette in questo mestiere si dà in braccio a una p.assione
che è insaziabile quant'altre mai. Chi ha cento vorrebbe
mille; chi ha mille vorrebbe centomila e via discorrendo.
E poi? viene la morte, e ana moi,te avrete la bella felicità
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di lasc:i:ar tutto!. .. a chi? a quelli probabilmente che invece
di recitarvi il Requie7n aete1'J/'o'1n V1 canteranno 1'Alleluia
dividendosi la preda.

Ma dato anche il caso ... non dovreil .neppur dire così,
perchè il caso non si dà mai ... ma via, su: dato anche il
caso che voi, Q cercatori di felicità su questa terra', siate
pieni di onori, di ricchezze e di piaceri; che voi si'ate belli
e forti e sani e tutto quello che volete, pensate però che le

. disgrazie di quando i'n quando cadranno anche su di voi, e
che l'inverno di quando in quando sarà freddo anche per
voi, e che "l'estate vi farà suda.re qualche volta, anche voi, e
che il dolor di testa o il dolor di denti o il dolor di ventre
sarà qualche volta a molestare anche voi e che qualche yolta
avrete qualche lutto in casa anche yoi, che la morte in fine
può colpire domani, anzi anche stassera, anche subito, an­
che voi ... E la felicità, Q fratelliJ miei, e la felicità?

Menicuccio voleva l'ibis; ma per averlQ egli doyeva
andare in Egitto; e noii o cristiani, per avere la felicità
dobbiamo andare necessa riamente , assolutamente, esclusi­
vamente ... in Paradiso ｾ Fax 1'n te1'1'a et gloria in excelsis,o
anche questa è parola di Dio. E punto.

l
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UN PO' ·01 ARCHITETTURA

Cosa si può imparare osservando bene
la struttura materiale della Chiesa

Il Dottore S. Agost.ino parlando a proposito della De­
dicazione di una Chiesa e ricordando le parole dell' Apo­
stolo S. Paolo il quale asserisce che ognI cristiano deve es­
sere tempio di Dio, chiesa di Dio, casa di Dio te7llplum
Dei estis 'L'OS, S. Agostmo, dico, appoggiandosi a queste pa­
role del S. A<postolo dioe che il cristiano deve in ogni cosa
essere ｣ ｯ ｾ ･ la chiesa materiale fatta di pardi, di sassi e di
travi: Quod hic factum corpor·aliter videmus in pa1'ùitibus,
J3pil'itnaliter fiat 'in mentibus; et !J.uod hic perfect1i.m Ce1'ni­
'Tnus in lapidibus et lignis, hoc, aed·ificante g-ratia Dei, pe1'fi­
ciatU1' in C01'ZJo1'ibus vestl'is. (Serm. 25G de Temp.). n S.
Dottore, o fratelli, parla in latino e in un latino un po' ano
che più difficile del Vangelo; ma coll'aiuto del Signore, mi
proverò io adesso, moHo alla buona, a voltarvi) le sue parole
in volgare. P·onete attenzione adunque e comincio.

Siccome una Chiesa qualunque appena finita da co­
struire è intonacata e imbiancata, subito (per potervi cele­
brare la S. Messa e le altre S. Funzioni), viene benedetta,
oonsecrata, così tutti ｾ ｯ ｩ Ｌ vedete, appena venuti alla luce,
per essere crìstiani, figli di Dio e chiese di Dio, te111ptum
Dei estis vos, subito dobbiamo essere benedetti e consecrati
al Sio'nore per mezzo del S. Batteslmv. - A questo propo-

b . L
sito, dirigo la parola in modo speciale ai genitorI. eg-
gendo (come mi avviene di spesso), :iJ registri di nascite e
battesimi, trovo sino· da cinquanta, quaranta anni tutti glÌ
atti scritti; così: « A. B. nato oggi, battezzato oggi: C. D.
nata oggi, battezzata oggi: qualche raro N. N. nato ieri,

--
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battezzato oggi l). Ciò vuoI dire che sino or fa pochi anni,
tutti) (noi vecchi compresi), tutti venivano battezzati appe­
na nati. Ad·esso· invece non è più così: per scuse e pretesti
che non valgono, si tira avanti prima di presentare le crea:
ture al S. Battesimo.

Ma, fratelli, finchè una Chiesa non è benedetta, non è
consecrata, hanno il diritto di entrarvi e di restarvi dentro
anche le bestie! Mi ca'pite in balia di chi sono le anime
delle nostre creature finchè non sono battezzate? E se muoio­
no così? r

La Chiesa consta di ire parti prIncipali: Ha il fonda­
mento, ha le mura ed ha il coperto. - Così il cristiano de­
ve avere le tre virtù principali: Fede, Speranza e Cari:tà.
Il fondamento è la Fede: senza il fondamento la Chiesa
non può ostenersi ... e senza la Fede, vale a dire, senza cre­
dere fermamente a Dio e alle verità da Lui rivelate, il cri­
stiano non può vivere da cristiano: sine fiae impossibile
est placel'e Deo. - Le mura rappresentano la Speranza. Di­
iatti le mura colla loro solidità dilnno affidamento di te­
nerci riparati dai: freddi, d'ai raggi del sole, dai venti; e
dànno speranza che il tetto n{)n ci cada. sul capo e ci « fra­
cassi)l. Così il cri,!'tiano deve avere ferma speranza, per i
meriti di Gesù Cristo, di poter tenersi ... lontano dal ma­
le ed oprar il bene per essere salvo nell'altra vita. - Il co­
perto è la Carità: ed in vero, il coperto fa le veci, fa le par­
ti della gallina amorosa, affettuosa, caritatevole, che tiene
sotto le sue ali :1 su{)i pulcini. Così il cristiano deve essere
pieno di amore verso Iddio e verso il prossimo; deve amare
ed ajutare il suo prossimo, per ambre di Dio, in tutto quello
che può.

La Ùhiesa consta di quattro pareti principali: una pa­
rete alla pDrta maggiore; dU'e pareti laterali; ed una quassù
al corD, quattro in tutte: e queste quattro pareti significano
le quattro virtù cardinali di cui pure deve essere fornito 0­

glll vero cristiano. La Prudenza che' consiste nel sa-

I
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I
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per scegliere quel meZZl che sono pnl opportuni: per
fare il hene .e fuggire il male. La Giusti,zia, che consiste
nel dare ,e nel' lasciare ad ognuno it suo. La Temperanza
che sta nella giusta misura del parlare, dell'operare, del
mangiare e del bere. La F<lrtezza, che si esercita nel resi­
stere alle tentazi<lni di ogni sort,a; nel sopportare le avver-
ità e nel superare le difficoltà che si frappongono quando,

abbiamo da fare quello che si deve fare.
La Chiesa ha. il pavimento, che è la parte più bassa

dell'edificio e quindi è sempre sotto i piedi e calpèstato dai
piedi. Eppure (sebbene non sembri), il pavimento è la pàr­
te più necessaria, della Chiesa, è più necessario anc'ora del
tetto . No? senza tetto, se non sempre, spesse volte sicuro si
potrebbe entrare e stare in Chiesa lo stesso; ma se manca il
pavimento, se invece del piano in Chiesa è tutto un buco,
tutto una fossa, non si entra affal,to. 'Che cosa significa il
pavimento? I/umiltà, o fratelli! Il cristia,no deve essere u­
mile come Nostra Signor Gesù Cristo. Gesù Cristo si tenne
sempre l'ultimo di tutti:. N acque in una stalla; passò la
sua vita in una bottega da falegname; e da ultimo tU più
che calpestato... Non superbia adunque, ma umiltà; l'u­
D.1!iltà (sebbene non sembri) è virtù molto necessaria e ca­

rlssima al Signore.
La Chiesa è fatta di pietre e di mattoni. Ma le pietre,

per formare la Chiesa, devono essere tagliate, riquadrate,
tormentate dalIo scalpello e dal martello: e j] mattoni per
entraTe nella costruzione, devono essere cc trìbolati» col
fuoco1 della fornace. - Così il cristiano per essere vero tem­
pio di Dio templ1l1n Del; ,estis '/:os, deve essere tormentato
dallo scalpello e dal martello delle tentazioni; deve essere
cotto dal fuoco delle tribolazIoni. Quella pietra che resta
tranquilla e quindi rude come' viene fuori dalla montagna,
non si mette in opera: quel mattone che non vuole soppor­
tare il fuoco de'lla fornace vale niente e si butta via; e così,
o fratellI, quel cristiano, quell'a ci'istiana, che non soffre a
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questo mondo vale niente presso Iddio, e nell' eternità va
perduto.

. Dite: Godono più stima, hanno plU merito quei mat­
tOlll che nella costruzione. di una Chiesa si mettono in alto '
o quelli che il muratore colloca in basso? Pensate:.. e ｮｯｾ
sbagliate ... Presso il muratore O'odono più stima ed hanno

. b

PIÙ merito quelli: che lui mette in basso! perchè questi dal
muratore sono giudicati più forti ed hanno il merito di te­
ner su tutti: gli altri mattoni non solo, ma anche il tetto. _
E così, o fratelli, hanno più stima. davanti a. Dio e meritano
di più i poveri che stanno in basso che non i rrcchi che
tanno in alto. Questa è verità netta e schietta.

N ･ｾｬ｡ costruzione di una Chiesa entrano sassi! (che so­
no. ､ ｬ ｾ ｮ Ｉ ［ malta Ｈ ｣ ｨ ｾ è ｴｾｮ･ｲ｡ＩＬ tl'avi (soggetti al tarlo);
｣ ｾ ｬ ｏ ､ ｾ (che sono reslstentl), tegole (esposte al sole e alla
ｰ ｬ ｏ ｧ ｧ ｾ ｡ Ｉ ［ marmi ... tutta roba diversa, disparata, disuo'ua­
le: .. ｾ ｰ ｰ ｵ ｲ ･ Ｌ tenendosi uniti assieme, formano la bella ｾ ｡ ｳ ｡
(il DlO. - Ed ecco qui, o fratelli, la condanna del sociali-
mo, deL ... tira tu tutto per di là; tiro io tutto per di qua!

ｾ ｯ ｾ ･ ｬ Ｇ ｕ Ulllone voluta da Dio, povera giustizia, povera ca­
nta! ... Certo, senza la diversità delle classi sociali, li mon­
do non può astenersi; ma queste diverse c,lassi è necessario
assolutamente che i amino e si teno'ano strette fra loro
Può una Chiesa sussistere se fatta di soli sassi? o di ｳ ｯ ｬ ｾ
m.alta? a di solo legname? Deperisce presto, presto e crolla.
Cl vuole insomma questo e quello e tutto unito in buona
armonia.

Andiamo innànzi: La Chiesa deve essere tenuta net­
ta, pulita... '(avviso ai nonzoli). Il cristiano deve tenersi
netto ｾ mondo d'ogni sorta di peccati (e questo avviso è ne­
cessano a tutti).

. ｾ｡ Chiesa deve essere pi:ù ben ornata che si può. Il
cnstIano deve essere ben provvisto di virtù e di buone o­
pere. La Chiesa sta sempre chiusa di notte. Voi, o'iovani: e
ragazze (anche qualche ragazza, sì!) chiusi a ca:a vostra
alla sera!
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La Chiesa infine (ed ho finito subito) contiene sempre.
ili. SS. Sacramento, cioè Nostro Signor Gesù Cristo vivo,
vero e reale com'è in Cielo. - E noi, o fratelli, per essere
Chiese di Dio templum Dei anche noi quindi dovremmo ri­
ceverlo 'ognil giorno nel nostro cuore colla S" Comunione!
- Ma guardat.e invece quanta fatica fanno tanti cristiani
e cristiane (uomini specialmente) ad essere così, Chiese dì
Dio! Molto di raro ricevono il Signore; e alcuni non lo vo­
gl:i:ono con sè Iddio benedetto neppure una volta all' anno,
neanche alla Pasqua 1. .. Oh i Santi, o fratelli, quanto dif­
ferenti erano e sono .dai cristiani del gi{l'rno d'oggi! E dico
sono perchè Santi come ne sono sempre stati, così sono anche
ali presente e sempre ne saranno. I Santi, vedete, sono come
le più grandi e l,e più belle Chiese di città, Basiliche, San­
tuari, veri Templi dii Dio ... Ebhene, e noi Siorziamoci di
renderci almeno simili alle nostre Chiesette di campagna,
ma « nette» e ben « fornite», affinchè il: Signore, non a­
stante la pi'ccolezza delle nostre virtù e dei nostri meriti,
tuttavia possa compiacersi di stare con noi e noi con Lui
tutti i giorni qui In terra; e poi (per la infinita sua mise­
ricordia) per sempi'e con noi ed in noi lassù in Cielo.

lì

LE FORMICHE

PARTE la

Il lavoro - la costanza - la prudenza ­

la 55. Eucaristia

Dopo le ap:i:, la famiglia più ordinata tra gli insetti
(tra le bestioline), è quella delle Iormiche. Anche le Ior­
miche vivono in società di cinque, sei, sette ed anche otto
mila: e queste ci ri:cordano tante verità de] S. Vangelo,
deNa Dottrina cristiana, ci dànno tanti insegnamenti per
l'anima e anche per il corpo che la parola di Di:o, dopo di
averci detto delle bestie in generale: Osserva le bestie e im­
para da esse, inte1'1'oga jmne,n,ta, et docebunt te, parlando in
particolare della f.ormica aggiunge: Vaide ad fonnica111 et
dìsce sapientiam; va .dalla formica, o cr:i:stiano, e da lei im­
para la sapienza. - Siate buoni pertanto, o fratelli, e tate­
mi molto attenti, ed io comincio:

Qual'è il primo insegnamento che ci ,iene naturale e
spontaneo dalle Iormi.:ehe? L'insegnamento del lavoro!
Quell'Iddio il quale ha dato alle formiche l'istinto del più
continuo ed assiduo lavoro, ha pur dato a tutti noi il co­
mando, secondo iv nostro stato, secondo la nostra condi.:zio­
ne, di: lavorare per vivere: in sudore vuctus tui vescè7'is
pane. Quindi chi non ,olesse lavorare, non dovrebbe man­
giare. Il lavoro fatto col l'etto fine di obbedire a Dio e di
espiare le nostre colpe è sempre grande merito. - No­
ii.amo però che la formica è stata creata solamente
per questa vita, perciò tutt{) il suo assiduo e continuo la­
voro è materiale, è per l'interesse di questa vita: mentre
noi, essendo stati creati: principarmente per la vita futura,
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dobbiamo - come ci è prescritto - &ospendere di quan­
do in quando il lavoro materiale per attendere alla pre­
g·hiera, ai SS. Sacramenti!, alla santificazione della festa ...
co ì ! La formica. lavora per vivere adesso e per vivere nell'in­
verno avvenire: e noi dobbiamo lavorare non solo per la
,ita presente ma !1nche per quella futura. Oosi s'impara la
sapienza, dalla formica: 'Uade, ad j01'1nicam, et disce sapien­
tiam.

Passi:amo ad osservare i sapienti sforzi che fanno le for­
miche nel superare le difficoltà del loro lavoro. La formica'
trova un cibo; mettiamo una bricciola di formaggio che pe­
sa tanto guanto lei: lo trasporta. Se il f{)l'maggio pesa 11
doppio di lei, lo trascina, se pesa il triplo, tira e tira! se
yede che il ci'bo non si muove, cambia direzione; fa magari
capitomboli e capriole e cavalette, ma non lo abb.andona nn­
rhè non lo abbia introdotto nel formicaio. Se poi il for­
maggi'o pesa ancora di più, allora la formica va in cerca
di altre formiche che ta vengano ad aiutare. E se il f{)l'­
maggio è grosso grosso? e se è una pezza intera? Non lo ab­
band?na, veh; lo taglia a pezzettlni ... Guardate i sapienti
SfOI1Z1 ｣ｨｾ fanno ... ---:- Un zoologo (che sarebbe uno di quelli
che studIano le beshe) visto un giorno che le formiche era­
no entrate nella zuccheriera che egli aveya lasclato sulla
tavola ili cucina, pensò di prendere un catino pieno d'ac­
qua e lo mise in mezzo la ta,ola E' nel' mezzo del catino col­
locò la zuccheriera e... stette lì ad osser,are. Le formiche,
S:1 sulla ta:ola; e poi' su pel catino; ma ... trovando l'acqua,
gll'a per ch qua, gira per di là.". Ritirata .. " giù .. " yia per
terra... su per. la parete ... via per il soffitto ... fermate dritte
.a, piombo ... si lasciano cadere Il'una dopo l'altra tutte giuste
nella zuccheriera. :M:eraviglia ｾ ... - O cristiani, se si tratta

. dello zucchero dei nostri interessi temporali: anche noi stu­
diamo tutti i mezzi possibili e facciamO' tutti: gli sf.orzi come
ｬ ｾ formiche, non è vero? ma noi oltre la vita presente dob­
bIamo provvedere per l'altra vi'ta. Facciamo studii e sforzi,
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sforzi e studii come le formiche per arricchirci di meriti?
Oh quanta indolenza, ·quanta pigrizia, quanta accidia! La
preghiera pesl; per i SS. Sacramenti non si sanno vincere
i rispetti umani; per le feste si hanno difficoltà ... quindi
cuse sopra. scuse: e per trattenersi dalla bestemmia, dalla

disonestà? « raccio fatica! non san buono! è troppo pesante!
non so come fare! non posso ｾ » Fatti aìutare, o cristiano, o
çristiana, come si ranno aiutare le formiche. Hai la Ma­
donna, il tuo Angelo ,Custode, i Santi, le AnimE' del Pur­
gatorio ... Vade ad jorl1liawl. ..

Fra tutte le altre bestie, le formiche sono le prime che
si accorgono dei cambiamenti del tempo: hanno il presen­
timento delle grandi pioggie e dei temporali anche due
giorni prima che avvengano. Allora, quelle formi'che che
hanno il formici'! io nei teneni bassi, come nei f.ossi, si dico­
no a vicenda: « Qui. siamo in pericolo di essere annegate » e
.allora si dù;pongono subito per la partenza portando fuori
anche 1,e loro uova, le lm"ye e le ninfe e vanno a rifuO'iarsi

'"·in posti più sicuri. - Quei genitori: che hanno figli e figlie
iuori di paese per imparar me tierì o per ragioni di servi­
zio in altre case, che prevedono che possal)o ｮ ｡ ｵ ｦ ｲ ｡ ｧ ｾ ｬ ｬ Ｇ ･ Ｌ

annegare nei huoni costumi o neHa Religione; oppure vedo­
no che anche in casa le figlie si trattengono con compagnie
pericolose, questi genitori. dico, facciano come le formi­
ehe all'a"icinarsi di un temporale: le formiche traspor­
iano fuori di pericolo le loro uo,a, larve e ninfe ｾ Hanno
çapito :i: genitori? Quei genitori che non capiscono nlOl di­
re che hanno meno giudizio delle formiche ｾ

Tutti avrete osservato, non è dubbio, le lunghe file, le
lunghe processioni di andata e di ritorno che fanno le for­
miche anche sugli alti alberi. Sapete perchè vanno così alte
le formiche? Perchè "sulle punte di certi alberi esse tro­
vano i gorgogli:oni da cui ricavano un umore dolce zuc­
cherato, di cui le formiche sono avide e desiclerose ｾ ｳ ｳ ｡ ｩ Ｚ
esse quindi tengono il gorgoglione per un vero loro tesoro.
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dobbiamo - come ci è prescritto - &ospendere di quan­
do in quando il lavoro materiale per attendere alla pre­
ghiera, ai SS. SacramentI, alla santificazione della festa ...
co ì! La formica lavora per vivere adesso e per vivere nell'in­
verno avvenire: e noi dobbiamo lavorare non solo per la
,ita presente ma ｾ ｮ ｣ ｨ ･ per quella futura. Oasi s'impara la
sapienza. dalla formica: 1Jade, ad j01'micam, et disce sapien­
tiam.

Passmmo ad osservare i sapienti sforzi che fanno le for­
miche nel superare le difficoltà del loro lavoru. La formica'
trova un cibo; mettiamo una bricciola di formao'o'io che pe-
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sa tanto quanto lei: lo .trasporta. Se il formaggio pesa i'l
doppio di lei, lo trascina, se pesa il triplo, tira e tira! se
vede che il ci'bo non si muove, cambia dir.ezione; fa magari
capitomboli e capriole e cavalette, ma non lo abb,andona TIn­
ehè non lo abbia introdotto nel formicaio. Se poi il for­
maggio pesa ancora di più, allora la formica va in cerca,
di altre formiche che ta venganD' ad aiutare. E se il for­
maggio è grosso grosso? e se è una pezza intera? Non lo ah­
band?na, ,eh; lo taglia a pezzetti'ni ... Guardate i sapienti
SfOI1Z1 ｣ｨｾ fanno ... ---:- Un zoologo (che sarebbe uno di quelli
che studIano le heshe) visto un giDrno che le formiehe era­
no entrate nella zuccheriera. che egli a,eva lasdato sulla
tavola ili cucina, pensò di prendere un catino pieno d'ac­
qua e lo mise in mezzo la tavola e nell mezzo del catino- col­
locò la 'zuccheriera e... ·stette lì ad osservare. Le formiche,
ｓ ｾ ｬ sulla ta:ola; e pOI su pel catino; ma... trovando l'acqua,
gna per dI qua, gira per di là ... Ritirata giù ... ,ia per
terra ... su per. la parete ... via per il soffitto fermate dritte
a piombo ... si lasciano cadere Il'una dopo l'altra tutte giuste
nella zuccheriera. Meraviglia!. .. - O cristiani, se si tratta

. dello zucchero- dei nostri interessi temporali: anche noi stu­
diamo tutti i mezzi possibili e facciamo- tuttii gli sforzi come
ｬ ｾ formiche, non è vero-? ma noi oltre la vita presente dob­
lHmno provvedere per l'altra vi'ta. Facciamo studii e sforzi,
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sforzi e studii come le formiche per arricchirci di meriti?
Oh quanta indolenza, 'quanta pigrizia, quanta accidia! La
preghiera pesl; per i SS. Sacramenti non si sanno vincere
i rispetti umani; per le feste si hanno difficoltà... quindi
cuse sopra. scuse: e per trattenersi dalla bestemmia. dalla

disonestà? « racciD fatica! nDn son buono! è troppo pesante!
non so come fare! non posso! » Fa.tti ai'utare, o cristiano, o
<:ristiana, C01ue si rannD aiutare le formiche. Hai la Ma­
donna, il tuo Angelo .Oustode, i Santi, le Anime del Pur­
gatorio ... Vade ad jorl1/ica71l ...

Fra tutte le altre bestie, le fDrmiche sono le prime che
si accorgono dei cambiamenti del tempo: hanno il presen­
timento delle grandi pioggie e dei temporali anche due
gio-rni prima che avvengano. Allora, quelle formi'che che
hanno il rormici'l io nei tel'1'eni bassi:, come nei f.ossi, si dico­
no a vicenda: « Qui. siamo ili pericolo di essere annegate» e
.allora si dÙ';pongDno subito per la partenza portando fuori
anche 1.e loro uova, le 1an-e e le ninfe e 'l'anno a rifuo'iarsi

'"·in posti più sicuri. - Q11ei genit{)r:L che hanno figli e figlie
fuori di paese per imparar mestieri' o per ragioni di sen-i­
zio in altre case, che pre,edono che possa;J.o nauhagare,
annegare nei buoni costumi o neHa Religione; oppure vedo­
no che anche in casa le figlie si trattengonD con compagnie
pericolose, questi genitori. dioo, facciano come le formi­
che all'a,yV'icinarsi di un temporale: le formIche traspor­
tano fuori di pericolo le loro 11O,a, larye e ninfe ｾ Hanno
<:apito :i: genitori? Quei genitori che non capiscono \\101 di­
Te che hanno meno giudizio delle fDrmiche ｾ

Tutti avrete osservato, non è dubbio le luno'he file le, b ,

lunghe processioni di: andata e di ritorno che fanno le f{)l'­
miche anche suglI alti alberi. Sapete perchè vanno così alte
le formiche? Perchè ·sulle punte di certi alberi esse tr.a­
vano i gorgoglIoni da cui ricavano un umore dolce zuc­
cherato, di cui le formiche sono avide e desiderose ｾ ｳ ｳ ｡ ｩ Ｚ
esse quindi tengono il gorgoglione per un vero loro tesoro.
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- FrateUi! mIe'I, an,che noi abbiamo fra noi il vero tesoro
e tesoro per eccellenza: è la SS. Eucaristia! Per trovare
questo tesom non dobbiamo fare lunghi viaggi; ci bastano
pochi passi e' portarci qui. Oh! fosse vero che ii cristiani, le
cristiane facessero ｷ ｾ ｲ Ｌ ｳ ｯ Nostro Signore nel SS. Sacramento
le processioni che fanno le formiche sugli alberI per goder­
si il liquido zuccherat,o dei gorgoglioni! Qui manducat
hnnc panem... Faccia.mo quel bene che -possiamo fare: dUim
telmpus habemus ... Impariamo ,adunque dalla formica e fac­
cÌamo nostro pro deHa sua sapienza: Vade ad f01'micam, et
disce sapientiaon. - Per ,oggi mi pare che basti. Domenica
ventura, se saremo vivi e sani, torneremo alla fo'rmica le ve­
dremo ancora quali! e quanti altri insegnamenti cristiani
ci fornisce questa bestiolina.

LE FORMICHE

PARTE Ila

Il saluto cristiano; prudenza· carità

Domenica scorsa abbiamo fatti quattro riflessi sulla
formica. In primo luogo vi ho detto che dalla formica si
impara l'assiduità del la.voro per la vita precente e sopra­
tutto per la futura.; come la formica tlavora per oggi
e anche per l'inverno prossimo. In secondo luogoc vi] ho det­
to che dalla formica dobbiamo imparare i sapienti sforzi
necessari per resistere al male e operare il bene. In terzo
luogo abbIamo veduto l'esempio che le formiche dànno ai
genitori di non lasciar naufragare i loro :figli e :figlie nelle
occasioni pericolos'el. E in quarto luogo abbiamo veduto an-.
cara come - dail lunghi viaggi che esse fanno su per gli
alberi - noi possiamo e dobbiamo tutti imparare a visita­
re e ricevere Nostro Signore nel SS.mo Sacramento, vero
tesoro di vita eterna.

Ora dunque cont:i!nuiamo l'argomento cominciato; e
dalla. condotta delle formiche ricordiamo e impariamo altre
verità ... Eccoci aJJ quinto riflesso·:

Tutti avrete osservato che quando le formiche viag­
gIano, incontr.andosi con altre, si salutano. - Il saluto, o
fratelli, è un atto civile e co'l'tese non solo, ma è pure un
segno di mutuo rispetto e sopratutto di carità cristiana.
Se però iutti i saluti, che fra noil sono comuni, sono buoni
e lodevoli, naturalmente il più buono e iiI più lodevole è il
« Sia lodato Gesù Cristo; e sempre sia lodato ll, col quale
saluto si] guadagnano anche ogni volta delle S. Indulgenze.
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.... .Si osserva ancora che la formica, nei suoi 'viaggi tasta
col capo, o dirò più giusto, colle sue ant.enne tutti gli og-

.getti cho incontra per via e poi il più delle volte ,a avanti;
ma altre volte torna subito anche indietro... vuoI dire che
in questo caso prevede pericoli e quindi sci. ｲｩｴｩｾｲ｡Ｎ - Fac­
｣ ｩ ｾ ｭ ｯ così tutti, o fratelli, di fronte alle ocCasioni cattl,e...
a. quelle persone a queci. luoghi ... a quei libri ... persone.
di dl,er&Oo sesso osterie ... individui senza Religione, sen-
za t.imor di Dio. Dietro front! fuga delle ｯ ｣ ｣ ｡ ｳ ｩ ｯ ｮ ｾ Ｚ qui
omat pericu ｾ Ｑ Ｑ Ｗ Ｑ ｌ . . Impariamo: dalle forniiche:: r ade ad
fO·1'7llica71L.. Su questo punto qu.anti: cristiani e cristiane
sono meno ｧ ｩ ｵ ､ ｩ ｺ ｩ ｯ ｾ ｩ e giudiziose delle formiche ｾ

Sesto riflesso: Tutti i formicai hanno naturalmente la
porta di entrata ed uscita. Ma siccome per questa porta
potrebbero entra.re anche delle altre best:1e nemiche, per­
ciò « di giorno» alcune formiche fanno la guardia, fanno
dà sentinelle; e « di notte» chiudono la porta. - Applica­
zione: IddiQI ha dato a noi gli occhi per vedere, per gua:r­
dare, come le formiche hanno la porta per entrare e per u­
scire; ma se ci accorgiamo che per gli' occhi nostri possano
entrare pensieri e desideri impùri, disonesti, proibi.ti dal
sesto e nono comandamento, allora dobbiamo tenerli in
freno e magari chiuderli; come le formiche fanno la guar­
dia alla loro porta e la chiudono per tiinore del nemico.

In setti'mo luogo osseniamo le formiche quali esem­
plari di vera carità, di vero amore TIcendev<lle. - Vi ho
già detto che all' avvicinarsi dei temporali le formIche pri­
ma di ogni altra cosa metrono in sah-o i loro figli, le loro
ｦ ｩ ｾ Ｇ ｬ ｩ ･ ［ e ,il ho pur detto poco fa che incontrandosi si sa­
lutano: atti di carità quesro e quello. Ebbene, ed ora vi
aggiungo che se una f.ormica incontra per via un' altra trop­
po affaticata, subito si pI'esta ad aiutarla. Se ne incontra
una che sia f.erita, se la prende su colle sue mandibole e
la trasporta al formicaio. Se ne incontra una. che ha fame
le offre del cibo che essa ha trovato.

I ｾ
ｾｮ zoologo :ferì colla punta di un ago una formica e

poi: olIa .Iente si Ｌ ｦ ｾ ｲ ｭ ￲ a,d ossenarla e vide che,.tosto, un' al:
tra l'mICa, a,VICInatasl a queHa che era fenta, le pull
colla pocca la piaga e sulla piaga stessa spruzzò alcune
O'occi<lline di un umOTe giallastro, sicchè poco dopo, la po-
I"' -. • •

vera formIca potè coi suoi piedi far ritorno al formIcaIO,
sempre accompagnata ùa quella da cui era stata medicata.
- Un altro zoologo prese alcune formiche e le gettò in
mezzo di una pozza d'acqua e pOI si fermò lì ad osservare ...
e vide che le altre loro compagne, accortesi del pericolo
delle prime, tentarono subito di sporgersi per aiutarle, ma
non potendo senza annegarsi anch' esse, andarono via ... do­
ve? Oh guardate meraviglia di carità, di amore vicende­
vale! andarono. ad invitare quelle formIche che hanno' le
ah e le condussero· alla pozza. Le formiche· alate volarono
sulla pozza e trassero sulla riva tutte quelle che erano nel­
l'acqua, parte vive e in parte già annegate. - Chi non
,ede in questa ｾ ｯ ｮ ､ ｯ ｴ ｴ ｡ delle formiche degli otti'mi inse­
o'namenti di carità cristi'ana? Pilioli: 71?-ei, diliga7l1us nos
h

in l'ice m ... Diliga?1I1.1S 0lìe1'e', et 'vel'l:tate. Ecco perchè Iddio
nelle sacre Scritture ci manda ad imparare dalle bestie:
Interroga jmnenta et docebu.nt te; '/;ode ad f01'mica7l1, et
(lisce ｳ｡ｬ￬ｬＧｾｮｴ￹ＱＷＱＱＢ

Ottavo ed ultimo ｲ ｩ ｦ ｬ ｾ ｳ ｳ ｯ Ｚ '(e questo è i'l più meravi­
glioso ... ma, che? sono tutti meravigliosi gli insegnamenti
delle formiche!) J__e opere di mlsericoidia corporali fini­
scono col « seppellire i morti» non è vero? Ora, fra tutte
le migliaia e migliaia di quali'tà di bestie che Iddio ha
creato, le sole fOTlniche, le formi'che sole seppelliscono sotto
terra i cadaveri delle loro compagne, come noi cristiani
seppelliamo nel Cimitero il nostri morti! L'osservazione è
stata. fatta da tutti i zoologi, perfìno dal naturalista Plinio
che viveva al tempo degli Apostoli : ecco le sue parole:
Pormicae sepeliuntur intea' se v-&l'entiu1ì1 sola,e, prae,ter ho­
mines. Se ucci'dete una. formica vicino ad un formicaio, ve-
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drete Isubito le prime fo·rmiche che si laccorgono
la pigliano su e la trasportano nel formicaio: qUlVl anno
una fossa, vi depongono. ｾ ｬ cadavere e poi lo ri'copro o. ­
Ora siccome Idclio ha dalo l'istinto- aUe formiche di eppel-

I
lire i loro cadaveri, così la Santa Madre Chiesa ha fatto il
comando Importantissimo ai cristiani. di seppellire i loro de­
funti. P·erciò coloro (non so se avete tutti sentito a dire
di questa barbarie) coloro, dico, i quali cremano, e vuoI
dire bruciano i cadaveri: umani, peccano così gravemente
che si tirano addosso 'perfino la soomunica!

Vedete, fratelli, quanti belli insegnamenti ci dànno le
formiche: facci,a.moDe tesoro e impareremo la sapienza.

Vade ad jO'1"rnica,m, et disce sapienti&1n: va dalla for­
mica e impara la sapienza.

IL PELLEGRINO

PARTE F

Siamo pellegrini,

la nostra patria è il Paradiso

Non sono molti giorni che facendo io strada. da A di­
retto a C, giunto sulla piazzetta di B e ｰｲ･｣ｩｾｳ｡ｭ･ｮｴ･ vicino
al pozzo, vidi, avant,i di me, un vecchietto che .aveva un
cappello largo sul capo, un grosso fagotto sulle spal,le e un
ombrello sotto il braccio. lo lo raggiunsi e qu.ando gli: fui
di ironte, egli, con un accento molto ... forestiero, mi do­
mandò:

- Reverendo, strada a piedi Casarsa, ｱ ｵ ｩ ｾ qua.?
- Per qui, per qllI, - gli ri,sposi io - anzi, se venite

con me vi accompagno fino al primo paese.
E difatti da B a C a.bbiamo· sempre camminato assie­

me. lo capiva poco lui; lui capiva pooo me; ma del resto
ho inteso abbastanza, o fratelli miei, per avere argomento
di trattare, di che impamre e sopratutto da praticare io e
voi per oggi e forse anche per domenica ventura.

Fra l'altro adunque mi disse che egli yoleva giungere
alIa Madonna di: Loreto: che non avendo mai viaggiato da
queste parti, doveva stare molto attento di non sbagliare
la strada: che per viag'gio egli non si fermava plai n-è in
paesil grandi, nè piccoli, nè belli, nè brutti se non quel tan­
to ch'eragli necessariO' per mangiare un bocoone e rLposare
un po' la notte: chre viaggiando doveva prenderla sempre
come viene, dormendo qualche volta. bene e spesso male;
prendendo, sole, pioggia, tempesta ed anche qualcbe sas-
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sata dai! monelli: e finalmente mi disse che nel fago ito egH
aveva meSRO tutto quello che gli Rarebbe stato necessarIo
durante il ,iaggio. Dunque ... costui ... era ... un ｶ ｾ ｲ ｯ p6l­
leg"Ì1w!

Fratelli miei, anche noi', sapete, sebbene non siamQ
diretti a Loreto, tutti siamo pellegrini: Omnes pe1'egrini
et 71os1Jites s'ulJel' te'/'ram; così San Paolo; e San Pietro
l'accomanda a tutti di dlportarci sempre da forestieri e
pellegrini. Obsecro '1'OS tamquam admenas et pe1·egrinos. Si
sIa ri(;(;bi o poveri, giovani o vecchi, buoni o cattivi, uo­
mini o donne, tut.ti ;:;i viaggia e si va avanh, avanti senza
mai tornare indietro neppuTe un mÌlluto: e allora tutti dob­
biamo diparta l'ci da pellegTini! S. Giovanni GrisDstomù
pI)o,ferì questa. ,grande sentenza: « Chi si diparta da vero
pelLegrino è veramente cristiano, e chi non si diparta da
pt>lJegl'ino Ilon ha niente di C'ri;;:tianesimo ll. Ripet:ialllola, o
fratelli. questa sentenza per('hè ci resti bene impressa nella
mente: Chi si diparta ... Prillla ti,.tll., ·illlo tota vi7't'llS,
peregn'nu17! eSSe supe./' terl'a 111. Quello adunque che fa il
peMegrino dobbiamo necessariamente farlo anche Iloi, A
noi adunque.

Il pellegrino da me èono"ciuto e del quale vi ho parlato,
llIi disse per primo, che non aYelldo egli mal viaggiato da

questo(>! parti, doveva stare molto attento· di non sbagliare
la h·ada. Facciamo una prima appliC'azione:

E noi abbiamo mai viaggIato da queste p'arti, vale a
dire, abbiamo noi lllai vi suto dalla nascita alla morte prI­
ma di adesso a questo mondo? Mai! ｾ E aUora, essendo que­
sto il primo viaggio, primo perchè nei secoli passati non
ne abbiamo fatto nessun altro; ed aJlche ultimo por, perchè
per tutti i secoli avvenire non lo ripeteremo più, essendo
dico, 'questo il primo e l'ultimo viaggio, dobbiamo stare
molto attenti di non sbagliare la strada. Se noi avessimo
avuto, un'altra vita prima di quella che viviamo adesso, o
se ne potessimo vi'vere un' altra su questa terra dopo della
presente, o in questa di adesso o in queUa. di dopo si po-

h'ebbe aver.e' anche della pratica, dell' esperienza, pi'ù oc­
chio per sa,perci ben condurre per non restare traditi. Ma
purtroppo che questa. di adesso è la prima e l'ultima su que­
sta terra; purtroppo che questo è il primo e l'ultim{) vilag­
gio: dunqu13 dobhiamo, mettere tutta l'attenzione, tutta
la diligenza per non sbagliare strada.

Ora, come si può shagliare la, ｳｴｲ｡､｡ｾ Ecco: Il pelle­
grino può sbagliare la strada in due manLere: o prenden­
clone una che, volta di qua, volta di là, lo torni a menare
indietro; è in questo caso il U{) pellegrinaggio è rovinato:
il fine prefisso non lo' raggIunge più. Supponete che quel
mio pellegrino, in,ece di tirare avanti per Casarsa, avesse
voltato su per i monti, povero pellegrino ｾ pellegrino per­
duto ｾ - E così Iloi, o fmtellI; noi possiamo sbagliare del
tutto la strada prendendo la via del peccato mortale ｾ La be­
stemmia, è peccato mortale; l'impurità è peccato mortale;
il furto in materia grave ... ; il saltar la Pasqua, il perdere

.la Messa ... - Eppure - direte - ce ne sono tanti che sal-
tano e ｲｾｳｱｵ･ e :Feste e ... a yederIi, sono contenti lo tes­
so ... Rispondo: Anche il pellegrino, camminando su per i
monti della Carnia può essere contento e forse più contento
a camminare per lassù che a camminare la via bassa. C'he
mena a. Loreto; ma per lassù, aùdio Loreto ｾ Loreto non è
più per lui ｾ E così, sapete, per coloro che sembrano con­
tenti a bestemmiare, a ... ciò può essere di loro gusto e sod­
disIa.zione; ma addio Paradiso, o fratellil miei ｾ il Paradiso
non è più per. loro se non si convertono a tempo: e conver­
tirsi a tempo vuoI ùire appunto per loro yoltar strada.

Ma il pellegrino può ancora sbagliare ､ ｾ strada in u­
n'altra maniera, quando cioè ne prende una storta lascian­
do la dritta. In questo secondo caso il danno non è tanto
grande; il fine del pellegrinaggio 1'0 può toccare lo stesso;
ma però anche il prendere la storta lasci:ando la dritta è
sempre di danno per ｬ ｾ borsa e per il tempo e domanda fa­
tica e sacrincio. -, E così noi, o fratelli, Iloi PQssiamo, sba- I

I

Il
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gliare la strada in questa seconda mani'era prendendo la
via del peccato veniale ｾ La bugia semplice è p,eccato venia­
le, la disobbedienza ... le distrazioni' volontarie sono pec­
cati veniali che menano per la via storta, lasciando la
dritta, con danno nei meriti e con pericolo anche un po' al­
la volta di passare ai peccati mortali: come il ])ellegrino,
vedete, che messosi una volta sulla via storta, pian piano e
senza accorgersi può tanto sbandarsi' da perdersi a:ffatto.
Dunque, attenzione anche ai peccati veni'ali per non perder
meriti, per non perdere tempo in Purgatorio e forse anche
per non perdere .a:ffatto il Paradis()..

La seconda cosa che mi disse il p()Jllegrino sulla strada
da 13 a C fu CJ,uesta: «( Che egli per viaggio non si fermava
mai nè in paesi grandi, nè piccoli, nè belli, nè brutti, se non
quel tanto ch' eragli necessario per mangiare un boccone e
riposarsi un po' la notte ll. - Il che vuo] dire, o fratelli.,
che a.nche noi, durante la nostra vita, non dobbiamo attac­
carci per nulla alle cose di questo mondo. Il pel1egri'no
vede città, Tede palazzi, giardini; vede cose belle, cose buo­
ne, cose grandi ... ma a me queste cose non appartengono
- dice tra sè il pellegrino -; a me queste cose importano
un bel ni'ente, perchè io sono qui di ])assaO'o'io: OO'g'i sono e

00. ｯ ｾ

domani non SOllO più: onde io Tedo e passo: mi provvedo.
nei paesi del necessario per vi\-ere, riposo un pochino e poi
av.anti ｾ - E avanti:, o fratelli, anche noi! senza attaccare
la mente e il cuore a ciò ('he presto si deve necessariamente
lasciare. Se abbiamo cento mila lire di rendita e grandi
possessi'oni; a sacchi gli onori e a quintali i piaceri, tra
breve ci tocca sloggiare e lasciar tutto: Se abbiamo sola­
ment-€' il l)agliericcio, anche questo ci tocca lasciare... Fra­
tl'es, obsecl'o ·vos ｴＬＨｊＬｭｱＱｴＨｍｾ adrenas et pe1'egrinos... vi' pre­
go - è l'Apostolo S. Pietro cbe ci pada - vi prego, anzi
vi ｳ ｣ ｯ ｮ ｧ ｩ ｕ ｬ ｾ ｯ Ｌ o figlioli, di diportarvi: a questo mondo come
veri forestieri e pellegrini: siete dii passaggio: la vostra
vera pa.tria, la. vostra stabiTe dimora è il Paradiso. Sì, è
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il Paradi'so... O non credete forse al Paradiso perchè non
lo vedete? Ma neppure il pellegrino vede Loreto finchè non
è a Loreto; ma Loreto è, esiste lo stesso anche se lui ､ ｵ ｾ

rante il TiaO'P'io non lo vede: ed è perciò che egli tiene
ｾ ｯ . . . .

sempre fi so' là il suo pensi'ero, finchè, finito il VIaggIo: ｾ ｬ

arriva, lo vede, lo trova, dà un respil'one e n'è ｣ ｯ ｮ ｴ ･ ｮ ｴ ｬ ｳ ｳ ｬ ｾ

mo ｾ - E così, o fratelli, il Paradiso è, esiste lo ｳ ｴ ･ ｳ ｳ ｯ ｡ ｮ ｾ

che se adesso noi non lo vediamo: è, esi'ste .]0 stesso anche
se alcuni - disgraziati! - vi ridono su e crollano le ｳ ｰ ｡ ｬ ｾ

le; perciò 121 dobbiamo tener fisso ili nostro prlmo e più
grande pensiero, finchè, finito il viaggio - e chissà per al­
cuni quanto presto finisce - vil arriveremo, lo vedremo y

lo possederemo beati e contenti per sempre.
Il pellegrino' invece di perdersi dietro le cose grandi,

belle ed attraenti che trova per via, sospi'ra ,e ripete spesso
ha sè: (( Venga Loreto, venga. Loreto! coraggio! Ho ｡ ｮ ｾ

COl'a ottanta chilometri, cinquanta, trenta, di'l'ci chilomeJ

tri soli e poi 'sono là ll. - Questi! desid·eri, queste ｡ ｳ ｰ ｩ ｲ ｡ ｺ ｩ ｯ ｾ

ni del pellegrino anche noi, o fratelli, le ripetiamo ogni
giorno. Proprio? Si'curo ｾ ogni volta che recitiamo il Fate'/'
nostel' « rlch'eniat l'egnum tuum, adven1:at 1'egnu71I- tuum l)

che vuoI dire: Yenga, o Signore, il vostro regno; venga il
Paradiso ｾ )fa. queste parole le diciamo poi di] cuore, com€'
di cuore le dice il pellegrino: o ,le borbottiamo su soltanto

per... usanza?
Guardate: Quel tale dice ogni mattina il Fatel' noste'/'

- perchè già il Patel' noster lo recitano tutti, anche quelli
che non· mettono mai piede in Chiesa - quel tale adunque
ripete ogni mattina .4dve,n iat 1'egn11 l1L t11Um- o ｓｩＧｧｾｏｬＧ･Ｌ 'ven­
ga il vostro regno, venga il Paradiso ... ma ... in quel mo­
mento stesso pensa a fare molta roba, a fare bella figura,
a procurarsi tutti i comodi. Un altro dice e ripete ogni' gior­
no A.dveniat regl/111n tUU111, adveniat... o Signore, venga
il vostro. regno, ｶ ･ ｮ ｧ ｾ il Paradiso, ma. forse in quel mo­
mento stesso pensa ai diyertimenti e fors'.3nco a pi'aceri pec-
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.caminosi'... Un terzo dice ... ma forse in quel momento stes­
so pensa a godere ancora· questa vita mònotona, piena di
disgusti e di croci chis ｾ ｬ anl50nL per quanti anni. Sono pel­
legrini' questi? Sì che sono pellegrini, e lo sono anche se
non lo v()gliono ,essere; ma pellegrini che non si credono
pellegrini, che non si di'portano niente affatto da pelle­
oTini e che quindi - al dire di S. Giovanni Grisostomo -
ｾ , .

hanno poco o niente di cristiane"imo perchè la prima VIr-
tù, anzi' il ｣ ｯ ｾ ｰ ｬ ･ ｳ ｳ ｯ Ｌ la somma di tutte le virtù di un cri­
:stiano sta nel portarsi da pellegrino: Prima l'irtus, i1110 tota

'l.'àt1lS, pere:g1'ùn117n. esse sU'IJel' ten'aJn.

Fin qui, (} fratelli, abbimno considerato due salt' mas­
sime, ed ,altre due restano da considerarsi, a Dio piacendo,
domenica ventura. Per oggi intanto fissiamoci bene in mente
queste due prime. Pri';ua massima: Stare molto attenti
di non sbagliare la strada, cioè guardarci prima di tutto
dai peccati mortali e, più che si può dai peccati] veniali.
YO'lete voi andare in Paradiso? - diceva lina volta S. Fi­
lippo' N eri] a certi ragazzi che andavano dirimpetto alla sua
camera ,[l. far chiasso, a saltare, a giocare, come fanno i ra­
.gazzi - figliuoli miei - diceya egli ｣ ｯ ｾ quella sua fac­
-eia sorridente, usoendo di camera - yolete voi andare in
Paradiso? - Sissignore, sissignore - rispondevano quelli
ｾ padre sì. - Ehbene - soggiungeva S. Filippo - se vo­
lete andare in Parad:i'so, non fate peccati; peccati, sapete;
tutto ì, ma peccati no.

Seconda massima: Non fermarci mai per viaggio, se
'non quel tanto che è necessario per sostentarci, cioè non
at.taccarci alle cose di quaggiù: passare per il mondo co­
me se nOli fossimo ､ ･ ｾ mondo; perchè finisce tutto e finisce
presto e chissà forse quanto presto ... per qualcuno di noi',
mentre l'eternità, che è la. vera nostra casa, non finisoe
mai. - Per chi la crede così, la cosa è così; e per chi non
la crede così, è così lo stesso: Ibit homo in clomurn, aeterni­

tatis suae;. E' parola di Dio, e Dio non può i'ngannare nè
..essere ingannato.

IL PELLEGRINO

PARTE Ila

Tribolazioni • Opere buone

Torniamo ｡ ､ ･ ｾ ｳ ｯ Ｌ o fratelli, a prender sn l'argomenta
del pellegrino da quel punto in cui lo ,abhiamo las?iato dO J

meni'ca scorsa. Vi ho detto che tutti su1la terra, ChI vuO'le e­
chi non \'liole, tutti siamo pellegrini, avyiati verso la nostl'::t
beatissima patria del Paradiso. E' questa una verità di
f,ede, sehbene 3 ilc11ni, per farsi veder grandi e superiori al
po.polo, sorridono sopra. Vi ho det.to che essendo noi tutti!'
pellegrini, tutti abbiamo il dovere di diportarcil da veri
pellegrini, essendo anzi questo il dovere fondamentale
di oo'ni cristiano: P,·ima 'I.'irtus imo ｴ ｯ ｴ Ｈ ｾ Vil't1lS, pe1'e-'

o .
grimim. eSSe s1lIJer te1'l'am ... e per vedere se nOI, Ù o Ila,
ci dipartiamo da veri' pellegrini. vi ho indi'cato quale mo­
dello ed esemplare quel'pellegrino da me trovato a B e co\
quale poi ho fatto sh'ada fino a C.

Ora qUE'I. bnon vecchìerello mi disse che egli non solo
(primo punto) si guardava bene di non perdersi mai per
strada, e che (secondo punto) non attacca,a il cuore per
niente a ciò che di bello e di grande vede,a nei paesi per·
i quali passava; ma inoltre (terzo punto) mi ､ ｩ ｳ Ｚ ＼ ｾ ｣ ｨ ｾ dUJ

raute il viaggio egli era disposto a prendere ogm cosa Ｑ Ｇ Ｐ ｾ Ｇ

me gli capi'tava, dormendo qualche volta bene e spe'l::>o ｊｕ｡ｾ

le; prendendo sole, pioggia, tempesta; e in qualche ｾ ｡ ･ ｾ ･ ﾭ

anche qualche disturbo dai cani e qualche sassata dal bl J

ricchini. -E noi', O' fratelli, .anche su questo terzo punta
abbiamo abbastanza di che imparare e, colla grazia del
ｓ ｾ ｧ ｮ ｯ ｲ ･ Ｌ da mettere in pratica. Diciamo adunque così:
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Uno che fa strada, bisogna assolutamente che si& di­
sposto a « daparla » - come dice il proverbio veneziano ­
{( a ciaparla come che la vien ll. Quindi anche noi: bisogna
che siamo disposti a questo mondo a prender.e ogni cosa
come ci viene, come ci capita; non pigliandoci cioè troppa
sol1ecitudine, tmppo affanno per star. sempre hene, sempre
coUe cose a seconda, dritte e favorevoli, ma essere dispo­
sti anche a star male di qua ed aspettare di stare poi: bene
.al di là, giunti che saremo alla fine del viaggio. Così! ben
se si ha fede, ben se si crede alla parola di Dio! Sarebhe un
vero stupido, un vero imbecille quel pellegrino il quale i'n­
traprendesse un· viaggio a piedi e volesse avere tutti i co­
modi: Guai ｾ ･ il sole lo scotta; guai se la, pioggia lo ba­
gna; guai se di notte gli tocca dormire in terra ... Con tanti
guai stia a casa e non faccia il pellegrino! - I\{a not, o
fratelli, che, voglia o non voglia, si sia ricchi o poveri, re
o sudditi, tutti siamo veri pellegrini a piedi, p'erchè al Pa­
radiso in carrozza non si va, noi, dico, s,aremmo proprio ì
ver1 stolti se volessimo avere tutte le cose a secondà, dritte
e favorevoli. Un paradiso di qua e uno di là?! Ohibq!
Quando si è a casa si può stare come si vuole; ma in via.g­
gio bisogna stare come S1 può: il ｾ ｨ ･ vuoI dire che quando
saremo in Paradiso staremo bene; ma fin che siamo qua
bisogna « ciaparla come che ,la vien! II

Mi direte: Sì, il ragionamento fila dritto, non c'è che
dire; ma al caso pratico ti voglio! Quando una tempesta
(libera nos Domine) ci porta via i'n cinque minuti tutto il
mccolto che si credeva di avere in IQano: quando una ma­
lattia c'inchioda SUl' un letto ... e simili, allora bisogna pro­
vare! come si fa a non sentire il peso? E lei, lei che èi pre­
dica, non ha forse mai: sentito qualche bel peso sullo sto­
maco per cose contrarie? - Rispondo: Altro che sentito !...
ｾ ＼ ｜ ｮ ｣ ｨ ･ il 'pellegrino ente il sole e la pioggia, il dormire
duro e la stanchezza ed anche qualche morsicata di: cani
e quoalche sassata di piazzaioli ... sente tutto ciò e gli duole;
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ma poichè q.ueste cose sono inevitabili, sono ìn:renti, ac­
compagnano necessariamente il suo viaggio, è dI'Sposto an­
che a sopportarle ,e a' patirle con d' involtura, con rasse­
o'naz,ione; e tira avanti incoraggia osi col pensare che,
ｾ ｩ ｵ ｮ ｴ ｯ alla fine, riposerà quieto e tranquillo e. in pace. Ubi
neque luct'lls, negue clamo?', neque dolO?' e?'tt 1lltra. Alla
fin fine, tutta la nostra vita è viaggio e quindi qualunque
cosa che ci tocchi di contrario è di passaggio. Quello che
importa e che assolutamente si deve avere di mira è di: ar­
ri:var,e al porto· stabilito, che per noi è il Paradiso. Là dob­
biamo tendere e mirare oggi, domani e ogni giorno sino
alla fine della strada: là bisogna giungere a costo di fati­
che, di stenti, di povertà, di malattie, di disgrazie, eli eli­
sg-usti, a costo anche della vita, e là giunti, tutte 1El tristi
cose passate saranno passate... anzi no, mi correggo, là
giunti, tutte le tristi: cose passate si saranno per noi con·
vertite in meri'ti, in felicità, in gloria che non ci verrà
tolta mai più. Perciò durante la vLta noi dovremmo non
solo essere sempre disposti a prendere ogni cosa come Vle·
ne, ma inoltre dovremmo ringraziare Iddio che col so:!frire
cl dà occasione di poter meritare. Capisco che la è Ilura,
dura per voi: e dura per me: ma non giova... Chi non suda
non tira paga: PC1' 1n111tas trib'lt1ationes opo?'tet nos ù'lJtl'lltl'e

'1,,10 ?'egnu1n De'i; il che vuoI dir,e che al regno di Dìu Lon 3ì
va senza molto patÌl'e... come il pellegrino wl posto shhl­
Iito, non giunge senz.a moiti drscomodi e senza lùOlttJ priva­

ZlOnl.
Che cosa nlOl dire che io quando aveya quella con­

trarietà mi ｳ ｣ ｯ ｭ ｢ ｵ ｳ ｳ ｯ ｬ ｡ ｾ ｡ e m'indispettiva? VuoI dire che
io allora non mi ricOTdava di ,essere pellegrino! - Che cosa
vuoI dire che tu quando ti capitò quel secco nei campi ti
eri tanto. scombussolato e affiìtto? 'VuoI dire che anche tu
allora non ti ricordavi di esser,e pellegrino. - Che cosa
vuoI dire che quella madre, quando le morì il figlib, ｣ ｡ ｾ ､ ･

in convulsioni, si "trappò i capdli da disperata? VuoI due



quarto punto; Quando quel pellegrino ed
a C, mi arrischiai di fargli anche questa

Il
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che allora essa non pensava. che suo figlio ed essa lllSleme
Ｎ ･ ｲ ｡ ｮ ｾ p.ellegrini, ｮ ｏ ｾ Ｑ rifletteva ch'essa non era la padrona
del figlIo: non conslderava che su questa t.erra siamo tutti
.ad imprestito e di ｰ ｡ ｾ ｳ ｡ ｧ ｧ ｬ ｯ ... ｌ ｾ sarebbe stata ben bella
se quel pe:le.gùllo là a. B, perchè io lo a,e,,a accompagnato
fino a C, Sl fosse pOl cllsperato e anabbiato perchè io non lo
.accompagnava anche fino a Casarsa e magari fino a Loreto.
Oh ｾ ･ ｬ ｬ ｡ Ａ se io lo ho accompagnato fino a C per lui è 'stato
un ｬ ｮ ｣ ･ ｲ ｾ ｯ Ｌ . ｾＱＱｬ pial'ere, un f:ri"Ore e lui non pote:'a pre­
tendere ､ ｾ Ｌ ｰ ｬ ｾ Ｌ - Ａｾ ｾｯｳ￬ noi, o frat.elli, non dobbiamo pre­
tende,re ､ ｾ n"ere lllSleme quaggiù coi nostri parenti, coi
1l0Stl: can fino ｃ Ａ ｬ ｾ a noi piace o fino che nOI vogliamo. Noi
.dobbwmo tenerCl III compagnia fino che Iddio ci vuole in
ｾ ｯ ｭ ｰ ｡ ｧ ｮ ｩ ｡ :, seml:re però disposti a lasclarci quando DIO
Ｇｮｯｬｾ che Cl ＱｾＮｳｃｬｾｭｯＬ Preghiamo adunque il Signore che
·Cl dla; la grazl.a eh pr,endere sempre tutte le cose come ci
vengono e con rassegnazione; chè altrlmenti poi dobbiamo
ｰ ｲ ･ ｮ ､ ･ ｾ Ｇ ｬ ･ lo stesso come capitano, con pi.ù disgusto e sen­
;za mento.

Passiamo al
io fummo vicini
domanda;

. - Bentite, .buon uom.o, "i "edo sulla spalle quel gr{)sso
fag.otto: a"ete fore per lstrada o a Loreto da conseO'nare
della roba a qualcuno? o

- Eh no, no - mi risponde -; qui ho tutta ｲ ｯ ｢ ｾ clie
occorre ｾ me ｾ e guai se non me l'avessi provvìsta ! Vestiti
da> camblarml; un po' eli companatiw; le carte in regola
pel ｮ ｾ ｮ essere fermato wme un vagabondo; due libri di
preghIera; il ｾ ｡ ｣ ｣ ｵ ｩ ｬ ｬ ｯ ... insomma in questo sacco ho messo
tutto quello dI cui ho bi'sogno.

- Bravo, bravo, buon .uomo! Quando sarete qui in
ｦ ｏ ｬ ｬ ､ ｾ alla contrada, teneten a destra passate la ferrovia
.e pOI ｓ･ｬｬｾｬＩｬＧ･Ｎ dritto e ... fate buon ,iaggio.

- GrazIe tante, Reverendo.
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E addIo; ci siamo lasciati. Veniamo a noi;
P1'atres, ci dice l'Apostolo S. Pietro, 07nec /'0 ,'I;OS tam­

quam ad'renas et pe1'eg1'inos, o fratelli, ,i prego e "jj scon­
giuro: fate come fa i!l pellegrino; proV\edetevi dunque an­
che ,oi di tutti gli occorrenti bisogni per l'eteTllità. E N 0­

stro Signore -Gesù Cristo nel S. Vangelo: Facite 'L'obù sac­
culos; fatevi, o cristiani'. dei ba.gagli,· fatevi dei fagotti!
Al Paradiso non si trova se n{)ll ciò che si porta; Chi porta
molto, trova molto; chi porta poco tro,a poco; e chi porta
niente ... non viene accettato, resta escluso! - E che cosa sil
deve podare? Attenti; Buone opere, opere buone. ｏ ｰ ･ Ｑ ｾ ｡

enlhn illOrtl1n sequuntur nlos. Un' opera buona è il far pe­
nitenza dei propri peccati: un'opera buona è la S. Comu­
nione, ]a S. Messa ... un'opera buona è l'acquisixl delle sante
Indulgenze; un'o·pera buona è la pazienza, nelle tribola­
zioni; opere buone sono il sapersi sopportare con carità in
famiglia.; il go"ernare cri'stianamente la casa; l'adempire
esattamente ai doveri del proprio otato; l'aiutare il pros­
Rimo. in tutto ciò che si può. Ecco il fagotto di buone opere'
necessario per il- Paradiso.

Molti di voi .a.vrete voglia di cli'nni che certe opere sì
vi sono .possibili; ma so"enire ai bisognI del 1Jrossimo vi
è a:ffatto' imposoibile perchè non a,ete ｾ ･ ｺ ｺ ｩ Ｎ Rispondo che
ch); ha da poter fare elemosina w,rporale può e deve farla.
corporale; e chi non può farla corporale (( può e deve far­
la )).spi.rituale. Notate: chi è povero cc può e deve» fare e­
lemosina spirituale: o consigliare i dubbiosi, o :i:usegnare
agli ignoranti, o ammonire i peccatori ... o almeno ｰ ｲ ･ ｧ ｡ ｾ

l'e per i "id e per i morti: e questa specie di elemosina è
spesso, sebbene non sembri, più utile e vantaggiosa eli ｴｵｴｾ

te le altre. Sentite: Un ricco signore, che insieme era an­
che ottimo cristiano, un giorno fu elomandato da un pove­
retto senza lavoro perchè malaticcio, eli un'elemosina. Su­
bito egli - 11 ricco - aprì un cassettino, tirò fuori una,
carta da 100 e, consegnandola al poverino, disse;

I

\

I

I
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- Eccovi cento lire; ma a patti che me ne facciate
la restitl1zione, sapete, perchè io ono più povero d] voi.

A queste parole, l'altro, colla mano tesa, fissa gli oc­
.chi sul ricco e risponde:

- Allora, signor mio, vuo1 dire che nè lei ha la vo­
lontà di farmi l'elemosina, nè io a questi patti: la posso ri­
.cevere, perchè. io non ho niente da poter restituire.

E il ricco:
- Credetemi, buon uomo', che io sono più povero di

voi: Gesù Cristo N ostra Signor,e ha detto più volte « Beati
i poveri » mentre ai ricchi ha detto che per essi è assai dif­
nClle che possano salvarsi. Dunque voi siete in condizione
migliore, ed io 8O'no in condizione peggiore; perciò voi po­
tete e dovete contraccambiarmi: Qualche « Av,e Maria»
.che recitiate di cuore perchè anch'io possa avere la oTazia

. b

.di salvarmi è una restituz:i:one .abbondante; per voi 31Ssai
facile e per me molto utile.

Da questo esempio, o fratelli, si ved,e che' opere buone
t;utti, tutti ne possiamo fare, ricchi e poveri, chi ha e chi
non ha. E queste sono le opere che, servono a riempire il ba­
gaglio necessario per il Paradiso.

Che Id(lio Signore pertanto, ci conceda la grazia di fare
il bene ogni giOl'no ed in ogni occasione El di] farne molto
perchè fOl'se finora ne ｡ ｢ ｢ ｩ ｡ ｭ ｾ fatto .assai poco: lassù più
,se ne porta e pi:ù se ne gode, come il pellegrino se con S;J

porta molta roba buona, molti danari, molti beni, molti
ne gode: se ne porta pochi, poco< pure può godere: Si:; 10­
ilato Gesù Cristo.

IL FOSSO

La morte

Una delle prediche plU serie è quella della morte. Ma
non vi spaventate, o fratelli, che oggi vi voglio trattare
questo argomento molto in breve e con ... '(come ho da dire?),
,con molta disinvoltura. Met,tete attenzione, perchè parlo
poco; e attenzione poi anche perchè non v,aglio far paura

:a nessuno.
Che cos' è la morte? Immaginate un fosso profondo e

pieno d'acqua. Di qua c'è freddo che fa batterè i denti;
<la1do che scotta la nuca; vento, tempesta. e il terreno pieno
di sassi, eli spine, di melma. Dr là (di là del fosso) il Cielo

è bello e tranquillo con una temperatura sempre primave­
rile, aria fTagrante, piena di huoni odori, uccelletti che svo­
1azz::mo cantando allegramente... il teneno è un delizioso
giardino. Facciamo qui subito l'applicazione.

Il fosso, che deve essere saltato, da. tuttiJ, nessuno ec­
-cettuato, è la morte. Di qua, vale a dIre in que<,ta .vita, ei
toccano dolori,. miseTie, croci, tribolazioni, gu,erre, rivo­
luzioni; bestemmie, disonestà, fUI,ti ... mali fisici e mét1i
morali innumerevoli. Di là, cioè in Paradiso, c'è: salute
perpetua, felicità senza fine, gloria e trionfo eterno. Vi:sta
la morte così (proprio com'è) perchè "i. ha tanto da te­
merla? perchè sr ha da guardarla la morte tanto 'di mal
occhio? Ma se -la morte non 'è che il salto \hl male al belle,
Jal hrutto al 1.ello, dal patlmento al ｧ ｯ ､ ｩ Ｎ ｭ ｾ ｔ ｬ ［ ［ ｯ Ｌ essa do­
vrebbe essere da tutti considerata come una. fe:,ht' Ditemi:
quando è festa? Quando si buttano.lgiù i vest"ii rotti e Fl

indossano :iJ nuovi; quando si lascia il lavoro pe;;;lnte e ci sì
mette in riposo; quando si cambiano i ci'bi di magro e si
mangiano quelli: di gr.asso; quando si passa dagli aiianni
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del corpo pantano, ad interessarci dei beni dell'anima spi­
rit.uale: dunque è festa quando si v.a dal nero al bianco.
Ebbene, e -festa, anzi vera sagra dovrebbe esserc:iJ per ｾ ｬ ｬ ｕ ｩ

la morte, nDn essendo la morte che (come vi ripeto), il passo
dal ma.le ali bene, dal brutto al bello, da1l'infelicità alla fe­
licità.

Direte: Ben se fossimo sicuri col salto di questo fos­
so di passare proprio al giardino del Paradiso; ma questa.
ceÌ'tezza. (direte) non la possono avere che i Santi ... E noi
(vi risl)ondo) sforziamoci di essere santi;! E non siamo qui
adesso a sentire la predica, il catechismo appunto per im­
ｰ ｡ ｲ ｡ ｮ ｾ a tenerci lontani dal male e fare il bene; non iamo
qui a pregare per a,vere la forza di fuo'gire il male e di

. b

operare il bene? Ecco la santità che Iddio richiede da noi:
decli11{L a 1na.lo et fae bonl1Jn e con questa santità la morte'
senza dubbio sarà per noi (sicuro anche per noi) un salto
lieto ·e g:i:ocondo jam laet11s 17101'/01', un salto di festa.

Certo che il sa1t.are un fosso, a chi più e a chi meno r

ma, a tutti, fa pi'ù o- meno impressione, fa (diciamolo fran­
camente) fa paura. Ha a,uto timor·e di saltare il fosso della.
morte anche Nostro Signor Gesù Oristo. Sapete che No­
stro Signore era Dio, ma era anch e Uomo e come uomo
anch'Eg'li ha temuto la morte; ma, ° fratelli, chi si pre­
para bene a saltare il fosso, questi teme meno degli altri, e r

per i meritii del timore sopportato da Gesù, salta con più
､ ｩ ｳ ｩ ｾ ｶ ｯ ｬ ｴ ｵ ｲ ｡ e anche con contentezza. A noi, .adunque, pre­
panamoci anche noi pulito a. questo salto, supremo .. : Ohi
di noi? Tutti', tutti; anche voi, giovinotti e ragazze che mi
ascoltate. Sentit,e questa:

Or fa tr.entadue anni io era cappellano in un grosso
paese. Oammmando un dì per una contrada e passando da­
vanti le finestre aperte di una casa, sentii la. voce tremo­
lante sì, ma abbastanza forte di una nonna che sO'ridava
il. ' b
I a mpote {una ,'.a.nitosa e capricciosa di diciotto, venti anni) :

- Brutta bardassa, invece di ... (non ho capito) recita
il Rosario, veh ｾ

.'
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- 63

E la nipote:
_ Lo reciterò quando sarò ,ecchia come voi!
Lo cr,edereste? attenti giovani, ragazze! quindici o

venti giorni dopo, sal,o il vero, io, io accompagnai quella
giovine, morta, al Oimitero; e la nonna, colla corona in
mano, seguiva la bara recitando il S. Rosario ｾ ... - Ohi di

noi deve prepararst alla. morte? Tutti ｾ !
In primo luogo chi ha da saltare un fosso d'importan­

za per non tornare mai più. di qua, se è capo di casa, mette
in regola i figli, le figlie, i dipendenti. E' naturale fin
a tanto (dice questo padre di f miglia) che io sono in mezzo
a voi', vi dirigo io, amministro io; ma dovendo passare
presto di là voglio de ùopo voi siate così e così... n, cio!' ..
i capi di casa in primo luogo facciano, con coscienza, il
loro testarmeJnto. - Quantunque questa cosa si l'accomandi
spesso anche dall' Altare, tuttavia quasi ogni anne si ban­
no lamenti per trascuranze di testamento. }Ia, benedetti,
voi che possedete qualche cosa, non vi private mica della
proprietà, facendo il testamento; nè col bl'fl il ｴ ･ ｓ Ｇ ｬ ｡ ｭ ｅ ｬ ｬ ｴ ｾ

vi abbreviate la vita ... Se sapet scrivere, la cosa ,i è tanto
facile che mai; se poi non sapete ｡ ､ ｯ ｰ ･ ｲ ｡ ｌ Ｇ ｾ la penlla allo­
ra naturalmente dov·ete portarvi dal N otaio. ｾ Ｌ Ｚ ｨ ｨ ｮ ｾ ... :ht"'J

ubito. Non farò, farò ... Ohi va per la. strada del « dopo,

dopo n arriva alla cas:! del « mai, lllai n.

In secondo luogo, chi ha da saltare un fosso di tanta
imnortanza si ricordi: non lo salti mica con qualche travb
ulle spalle e forse con molti travi o macignr sulla schiena...

Cade nel precipizio e si a:ffoga senza dubbio. 'aglio' dire,
non saltiamo per l'amor di Dio il passo della morte cari­
chi di qualche peccato mortale o peg'gio di molti ... : be-
temmie; strappazzi di feste; disonestà; furti; calunnie ...

Anzi guardiamoci di non presentarci ana riva del fosso
neanche troppo vestitr: -giubba e calzoni di -lana, pastrano,
stivali fin sopra il ginocchio... Via, via gl'impacci, gli
impedimenti ... ci basti quel tantino di vestito, che la mode-·
stia richiede. Voglio dire, via gli affanni per le robe e per

,

•

I
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gli onori di questo mondo! altrimenti la S. Chiesa, appena
spirati, ci canterà una olennissima, tremenda e irrepara­
bile ironia con queste parole: et cum Lazaro quondàm
paupere aete1'1wm habeas 7·equieln.

In terzo luoo'o chi ha da saltare un fosso di tanta im-
b

portanza per non tornare mai più di qua, procura pI:ima di
gettare di 1ài quanta più roba buona che può... Non roba
straccia, non guasta; roba buona, roba utile. E' necessa­
rio (pensa costui fra di sè); ho da stare sempre di là e vo­
glio provvedermi bene di vitto,. di ,estito... di ogni buon
comodo. - E così, o fratelli, adesso' e ogni giorno,
fin che abbiamo tempo, procuriamo di buttare al di là
molte opere buone: dum, temp'us habemus operemur bo­
nll.m. Le nostre orazioni ogni mattina. e sera; qualche gia­
culatoria sempre via pe1 giorno e anche quando ci ｳ ｶ ･ ｧ ｬ ｩ ｡ ｾ

mo, di notte; la S. :Messa e la S. Comunione, potendo, ma­
gari ogni giorno; le S. Indulgenze; opere dii misericordia
corporali (quelle che ci sono possibili) epirituali; pazien­
za e rassegnazione nelle contrarietà della vita e più ancora
nell'ultimo male della morte ...

In quart.o luogo chi ha da saltare un fosso di tanta
importanza, i'nviti a dargli la mano quella persona tanto
buona e tanto fort-e e praticissima poi che si tTova in ogni
paese, dalla cui mano sostenuti si salta ｳ ｩ ｣ ｵ ｲ ｾ e senza al­
cuna paura. - Si domandi la mano di Nostro Signor Ge­
sù Cristo rice,endolo in nostra compagnia per Viatico! La
S. Comunione in peri:colo di morte si dice Viatico appunto

.perchè Gesù benedetto, ricenlto allora in SS.mo Sacra­
mento ci accompagna e ci astiene nella 'l'ia, nel passaggio
da questa. all' altra vita.

Se teniamo in conto questi pochi aVVISI, questi: ri­
cordi, ｱ ｵ ･ ｾ ｴ ･ poche raccomandazioni! e gli (C mettiamo in
pratica », vi assicuro, o fratelli, da parte di Dio, che la no­
stra morte sal'Ù una buona morte, un passo felice nella' bea­
b. Eternità.

, ,

MARIA ET MARIA

Le glorie di Maria

Iddio diede il nome uguale, il medesimo nome ta.nto a
quei luoghi che adunano tutte l,e acque, come a quella crea­
tura che aduna tutti i privilegi, tutte le virtù. tutta la glo­
ria; non vi è che la differenza di un accento. Difatti a quei
luoghi che adunano tutte le acque Iddio diede il nome di
Afària che sono i mariJ; e a quelb persona. che aduna tutti
i privilegi. tutte> le virtù, tutta la gloria, Iddio c1i'ede il
nome di Jlarìa: tra. Màri:a e 1farìa adunque non vi è che
la differenza della trasposizione di un accento. Questo ri­
fle;;so. o fratelli, non è mio, ma dal B. Alberto )fagllO; ecco
le ,;ue parole: Co 11 ｦｬｲ･ＮｬｊｻＯｦｬＯＰＱｬ･Ｎｾ aqua tlOIl 7'o('a.l'il Deus mà­
t/a: 10(,lIs 1'el'O omnium fl7'atia1'ltln vocat11r ll!al'ìa.

Se S. GioYanni Battista, il più gran Santo tra i Pro­
feti. e S. Gi'useppe, il più gran Santo del Paradiso, vo­
gliamo paragonarli, l'assomigliarli ai due più grandi fiu­
mi del mondo. il 1Iississippì e l'Amazzone dell' .lulerica, gli
Apo:>toli. i )1artiri, i Yergini, i Penitenti: e gli altri San­
ti tutti saranno come il Yolga il Danubio il Reno il Po
il Tevere, il Piave, il ｔ ｡ ｧ ｬ ｩ ｡ ｾ ･ ｮ ｴ ｯ ecc..n:a. }1arìa: o fra:
telli. non è nè Tagliamento, nè Danubio, nè )Iississippì, lI1a­
rÌa è ｬｬｬｾｲ･ ... il mare che raccoglie tutti i privilegi, tutte
le Yirtù e tutta la santità e quindi tutta la glori:a. Vedia­
mola. nll aa Ua Concezione nei suoi' privilegi; durante la
sua Yita nelle :me Yirtù, ed ora :tn Cielo nella sua gloria.
Premetto che nessuno è capace di parlare degnamente e in
modo esauriente di )1aria; men che meno adunque io. Tut­
taYia procuriamo di formarci un'idea, almeno- in confuso,
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di tanta grandezza; come almeno in contuso si ｾ ｯ ｲ ｭ ｡ un' i­
dea ､ ･ ｬ ｬ Ｇ ｡ ｭ ｰ ｩ ･ ｾ ｺ ｡ e della profondità del mare ChI una volta
l'o passa in nave: Cong1'egdtiol1BS a.q1w1'um ｶｯ｣｡ＬｾＱｴ Deus
mària: lOC1IS ve1'0 O1nn'ium gratul1'wm vocatu'r 111a1 w'. .

Fin dalla sua Concezione, anzi fin dall' eternità, ｍ ｡ ｲ ｾ Ｌ ｾ

fu scelta a Madre di Dio ab aeterno o1'dwata ｳ ｾ ｭ Ｚ perclO
fin dal primo istante della sua ,e·sistenza Mana fu ｴ ｵ ｴ ｾ ｮ

bella tutta santa, tutta immacolata: fin dalla sua Conce­
zione' Maria fu arricchita ､ ｾ tanta gTa,zia ila superare la
grazia che tutti gli altri santi, uniti, insiem.e, ･ ｢ ｢ ･ ｾ ｯ ｮ ｾ ｬ

iermine della 101'0 vita; confermata III grazIa, fOl'uùa ,,\

doni, ripiena di meriti: Maria fin dalla sua Concezi,one fu
.dichiarata figlia primogenita dell'Eterno Padre, Madre dei
Divin Fio'lio Sl)osa dello Spirito Santo. Iddio- insomma po-

b , d' .
se in Lei la pienezza di ogni bene, di agIli dalla, l ogm
pr:Lvilegio che Dio stesso, onnipotente, pote,sse ｣ｾｮ｣･､ｾｲ･ ｾ

una creatura' vero mare di ogni bellezza, dI ogm bonta, dI
ogni splendo;e: Cong1'egationes aqu.aru'l1I l'OCavl:t Deus 'mà­
ria: locus ve1'O omnium grat'wl'um 'vocat'ul' JJlal"ìa.

In secondo luogo se cons:Lderiamo la Madonnù nelle sue
virtù vedremo anche in queste che Essa è un mare, perchè
ｍ ｡ ｲ ｩ ｾ possedè tutte le virtù e le possedette nel grado più
perfetto. Non parliamo della sua viva fede, della sua ｦ ･ ｾ Ｇ ｭ Ｎ ｡

speranza, della sua ardente carità; ､ ･ ｾ Ｇ suo ｡ ｭ ｏ ｬ ｾ ･ acceSISSI­
mo verso Dio e verso di nOI: Nell'umIltà fu umca al mon­
do, nella purità fu senza esempio, nella modestia fu incom,­
parabile. Nell'obbedienza sempre pronta, ｾ ･ ｬ ｉ ｡ ｰ ｯ ｶ ･ ｾ ｴ ｡

sempre esemplare; nella pazienza sempre erOICa. PrendIa­
mo una delle sue virtù, quest'ultlma, la pazienza nel pa­
tire e consideriamola solamente in questa.

'Maria, durante la sua vita, non ebbe nessuna soddisfa­
zione terrena per essem stata Madre di Gesù Cristo. Chi la
conobhe per Yergine Madre di Dio? 1 Ella t,enne sempre
nascosta Questa sua altissima dignità a tutti... Quando il
suo Divin -Figlio ridonava la vista ai ciechi, l'udito ai sordi,
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la favella ai muti, quando risuscitava i morti, Ella non
comparvemail vicina a Lui; tenendosi nascosta nella sua
casetta. L'essere madre di Dio, invece che una soddisfa!zio­
ne terrena fu per Lei una spina acutissima che la punse
durante tutto ir tempo che fu in compa,gnia del suo Di'viu
Figlio, perchè conobbe fin dall'infanzia di Gesù quali pa­
timenti atroci quest:L doveva sostenere: tuam ipsius ani­
mam perf:ora,nsibit gladius. Maria si feoe oonoscere dal pub­
blico per Madre di Gesù solamente allora o quasi solamente
allora che Gesù era diventato sotto l'ira dei Giudei, l'ob­
brobrio degli uomini e l'abbiezione della plebe, il re dei
dolori: e allora anch'Essa, la Madonna si ebbe gl'insultil e
i vituperi più obbrobriosi fino ad essere chiamata madre dì
un condannato. e pazza! Niente da meravigliarsi, o fratelli:
non fu trattato da matto anche Gesù? Q1àd contemptibilius
quam voçari fatua!

Diamo uno sguardo alla passione e morte di Gesù e
pensiamo che Mari'a fu presente: Qual altro dolore potrà
mai paragonarsi ｡ ｾ suo? La S. Chiesçl non teme di pa.rago­
nare i dolori di Maria precisamente alla vastità del mare:
117agna est velut 17U/;1'e contritio tua. Ora, o fratelli, questa
vastità di patimenti }\{aria la sopportò con una uguale va­
stità di pazienza; Essa usò sempre la pazienza la più emi­
nente ed ･ ｲ ｯ ｩ ｾ ｣ ｡ Ｌ ［ usò pazienza non solo quanta ne usarono
gli altri Santi, ma (per modo di esprimermi!) infinitamente
Più. Non solo usò pazienza tacendo CD'llle o'Ii a.ltri Santi, - (") ,
ma s·en2a la minima agitazione, senza la minima tentazio-
ne di rIsentimento; usò p.azienza con amore, desiderando
di più patire, se ciò fosse stato, iII volere di Dio. Eccovi, ()
:f:ratelli una languidìssima idea di una sola virtù di 'Maria
praticata durante la sua vita. Ed ora riflettete che altret­
tanto grandi, altrettanto eminenti ed eroiche furono in Lei
tutte le altre vi:rtù: Così la fede, la speranza e la carità, il
suo amore verso Dio e verso il prossimo: così l'umiltà, la
purità e la modestia: così l'obbedienza, la povertà e la ra:3.
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segnazione: così la prudenza, la. ｧｩｵｾｴｩｺｩ｡Ｌ l.a temperanza,
la fortezza ... '8 così. .. se IddIo, a quel luoghI che adunano
tutte le a.cque diede il nome di nuì1,ia cioè .mari,. ben giust<L­
mente a quella Creatura che aduna tutti l p:lvllegl e ｴｵｴｾ･

le virtù e queste in grado sì eminente, ben gmstamente, dl­
co, a questa Creatura diede il nome di Ma'rìa: ｃ ｯ ｮ ｾ ｲ ｦ Ｇ ｧ ｡ ｴ ｵ ﾭ

nes aquarum. vocamit Deus mà1,ia.: 10c1Js 1'e1'0 O?nn '111m, ｧＱＧＱＱｾ

tiarum vocatur 111<a1,ia.
In terzo luogo, se consideriamo la Madonna nella sua

gloria che ora gode in Cielo, vedremo che an.che in ciò. ,ERsa
è un mare, perehè Maria l'eg'na lassù ,sopra 11 trono pm e,l'­
celso, regina di tutti gli Angeli e di tutti i ｓ｡ｾｴ￬Ｌ aVeI:te In

capo il più glorioso diadema intessut.o eli dOÙ1Cl st.elle m se­
gno dei gloriosi privilegi a I-<ei concessi; e, perchè ｾ ｾ ｡ ､ ｲ ･

del vero untco Padrolle, Padrona Essa pure, SIgnora 111 tut­
te le cose creat.e: C1I111 Motel' e.rtitit Creatoris facta est Do­
mina -rCl"tl JI!. C1'eatl/l'1l/lI: eri eSRendo Padrolla. SigllOl'a dì tutte
le cose create, eccola tesoriera e dispensahice di tutte le
grazie, cassaforte di tutti i rioni, di t.utti i favori che Id­
dio concede in terra ｬ ｯ ｃ Ｑ ｬ Ｎ ｾ rmmium g1'atia1'um.'

Ma che Maria, o fratelli sia in Paradiso un vero mare
di glori:a, ci risalterà meglio da questo riflesso: Disse N 0­

st.ro Signore Gesù Cristo nel Vangelo che in Paradiso vi
sono molti e differ·enti D'radi di g-loria: In domo Patris me'/.,

Cl ｾ •

nwnsiones muUae ｓ Ｑ ｊ Ｎ Ｑ ｾ ｴ Ｎ Ｎ Sicuro! differenti sono e devono es-
sere i gradiJ di gloria, come differenti sono i meriti. E' ben
vero che tutti queUi che si salvano ed entrano in Paradiso,
tutti sono beati, felici e contenti; ma è naturale che il bam­
bino che muore, mettiamo di sette anni e va in Cielo dopo
di aver obbedito in qualche cosa i suoi e patito qualche Cl)Sa.

con pazienza e recitata qualche Ame Ma1,ia, è naturale, di­
co, che quelli ha più glorIa del bambino che muore appena
battezzato. Così, noi adulti, se per la misericordia di Dio,
come dobbiamo sperare, ci salviamo, avendo meritato di
più del bambino di sette anni, più di lui avremo gloria. e
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ielici'tà. Iddio insomma è giusto; e perchè giusto premia e
.deve premiare secondo i meriti, Ora chi può immaginare è

narrare la ｧ ｬ ＿ ｾ Ｇ ｩ ｡ che godono i Santi in ParadIso? I Sal't.i
<che praticaronù tant.e virtù e si acquistarono tanti. meriti?
S. Maria :Maddalena de' PazzI vide per un ｩ ｳ ｴ ｡ ｾ ｴ ･ Ｇ -la glo­
ria di S. Luigi Gonzaga e poiJ assicurava che questa era
tanta., sì grande, sì immensa che le pareva proprio impos­
sibile che Iddio potesse darne di più. Eppure è certo, o fra­
telli, che i :Martiri, gli Apostoli, S.' Giuseppe, hanno una
gloria senza' confronto ancora, più grande di quel'la di San
Luigi.

Ora, chi può immaginar.e, chi potrà farsi un'idea della
immensità della gloria di :Maria? di Maria, che sorpassa in
meriti, tutti i Santi e tutte le Sante del Paradiso .... e tutti
-c ｴｵｾｴ･ uniti insieme? Oh! sì Maria è un veio mare ampio.,
profondo, immenso, incalcolabile di gloria: CongregationM
aqua-ru1n vocamlJt Deus mà7'ia: lOC1tS vero omnùtm gratia­
r'U/m vocat1l1' Maria. Ecco 'perchè j. fedeli cristiani vogliono
Fimmagine dI Maria in ogni casa e in ogni Chi,esa: Ma chè
in ogni casa e in ogni Chiesa! L'immagine di questo o di
quel Santo si troverà in una casa sì e in cento altre no;
in una Chiesa sì e in cento altre no; mentre l'Immagine di
Maria la trovate oltre che in ogni casa e in ogni Chiesa, la
trovate, di'co, ripetuta in diverse 'pose e sotto diversi titoli.
e più e più ｶ ｯ ｬ ｴ ｾ in tutte le case e in tutte le Chiese. La :Ma­
donna d·elle Grazie, la :Madonna di Pompei, la :Madonna
della Pace, Maria al Presepio, Maria al T.empio, :MarIa
alla Croce, ili.· Sacro Cuore di :Maria, la Vergine Assunta,
'la Sacra Famiglia ... ｃ ｾ ｳ ｡ volete! Maria è il mare che rac­
coglie tutti i privilegI, tutte le virtù, tutte le grazie,. tutta
la gloria; e quindi Essa è per noi il mare dei nostri più
vivi e sant.i affetti, il mare delle nostre speranze, dei nostri
conforti, di tutti i nostri beni perchè Madre delle divine
grazie: Cong1'eg.ationes aquarum mocavit Deus mària: lo­
cus ve1'O omnium gratiarum vocatur li!aria.



IL MARITO A LAVARE

E LA MOGLIE AD ARARE

faccia ognuno il suo mestiere

N'Jon erano cattivi nè si volevano male; ma ben stram-
ｾ Ｌ . I L . b

bi ·erano tutti due, tanto il mari'to quanto la maghe. ,Ul, 01'-

bottava sempre sul « Ilavare» della sua Carla e perche la­
vava troppo spesso sen.za bisogno, e perchè faceva trop.pe
spese in sapone, e perchè perdeva troppo ｴ ･ ｾ ｰ ｯ al. lavatoIO,
e perchè quello per lui sarebbe stat<l' un ｭ ･ ｾ ｴ ｉ ･ ｲ ･ dI spasso e
di divertiment<l. La Carla, alla sua vOIIta, dIsprezzava altret­
tanto i lavori di campagna del suo Bortolo dicendo che .ad
arare lui poteva bene impiegare meno tempo e non dormIre
｡ ｰ ｰ ｯ ｧ ｧ ｩ ｡ ｾ sulle stanghe e lasciarsi trasclnare ､ ｾ poltrone
dai buoi e che così .lui mangiava tanta polenta dI contrab­
bando e via via...

Un o'iorno a Bortolo sembrò di avere un' ottima idea e
b .

la comunicò subito alla maghe:
- Senti Carla: sei contenta? io vorrei stamattina an­

dar a lavare, e tu vori-esti andar ad arare?
- Benone! - rispose la Carla.
Ed ecco &rtolo coi cesti pieni di calze, di camicie e di

lenzuola che si reca al lavatoio. S'inginocchia in un posto
libero: tira fuori dal cesto due calze e le immerge nell'ac-
qua... .

- Ve' ve', Bortolo - gli1 gridano le donne presentI ­
la corrente ve ne porta via una!

Lui si ｳ ｰ ｯ ｲ ｾ ･ coUa vita, allunga il braccio ... ma la
calza, via!

I
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- Eh che ｭ Ｇ ｾ ｭ ｰ ｯ ｲ ｴ ｡ a me? per una calza non vado
mica ad annegarmi io ...

Per non perdere anche l'altra la rimette c-osì appena
bagnata nel cesto; e tira fuori un lenzuolo. Dà un'occhiata
furtiva alle donne vicine per imparare. Queste fanno sforri
impossibili per trattenersi dal ridere. E Bortolo fra sè:

- Ah ho capito; sapone! sì, sapone e acqua.

Striscia su e giù; il sapone gli scivola di mano e giù
nell' acqua ...

- Fff!!:

V.ede le donne che sbattono le lenzuola: Bortolo si leva
in piedi e comincia anche lui il lavoro cailla destra come un
Ercole al giuoco della marra. Il lenzuolo apre un sette da
metro. Uno scoppio formidabile eli risa eli tutte le donne.
Bortolo, rosso come un gambero per la vergogna, prende su
i cesti, torna a casa, si sieele SUI' una panca e fa l'esame di

COSCIenza.,

E la Carla? Intanto, la Cada è coi buoi e coll'aratro m.
campagna.

- Iii! ahe! ｯ ｨ ･ ｾ

U n bue, aggiogato male, si stacca e scappa per il filare.
Lo raggiunge e lo aggioga eli nuovo, con quanta fatica e
con quanto tempo non ve lo dico.

- Avanti!

L'aratro, fuori a elestra! fuori a sinistra! qua una bu­
ca, là una collina... un lavoro da vero ciclone! Giunge in
fondo, fa per voltare l'aratro: Questo coll'ala le prende il
grembiale e glielo taglia secco a traverso che diventa una
vera traversa. Avvilita, disperata, ritorna per straele na­
Bcoste a casa. Vede il marito seduto: il marito vede lei ...

- E tu? - dice lui.
- E tu? - dice lei.
Ridono tutti due.

- Basta così: sia pace tra noi; e non se ne parli più.

l

I

I

I

I
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Frate1li 11llel, sentite là in quelle case che gli uomini
mormorano delle donne e le donne degli uomini. In quel­
le altre quei fig-li, quelle figlie che criticano il padre, la
madre: le nuore che pungono le suocere e le suocere le nuo­
re. In quella osteria quei tali che ahano la yoce contro gli
impiegati d'ufficio: sulla piazza quelli altri che sparlano

del Governo, elel Re, del Pa,pa, ecc. ecc _
_ Oh se si facesse così, così e così. .. Se fossi stato io ...

io sì che avrei vinta la guerra in quinelici giorni ｾ
Ma, benedetti cristiani, ed anche cristiane, sapete val

quanto facile è il criticare. il malignare, il mormorare, il
malelicentare?! E conoscete voi che questo elifetto è proprio
peccato e pecca.to assai: frequente apfJUnto perchè è molto
facile a. commettersi? N ai (e lo diceva perfino un pagano) noi
portiamo i nostri difetti in un grosso sacco dietro le spalle
e non li vediamo; veeliamo que:lli del nostro prossimo che
port:i:amo in un sacchetto dayanti, e eli questi c'interessiamo.
E dire che tante volte i difetti elel prossimo anché s'inven­
tana: e allora peggio che peggio, perchè è calunnia. ｾ Ｑ Ｚ ｡ ｬ ･ Ｌ

male ｾ Oh se gli uomini andassero a lavare e le donne ael
arare ｾ yoglio dÌl'e se quei tali che criticano 'e mormorano
fossero nei panni dei criticati e mormorati, vOlTei vedere
io la bella cOIHlotta, il bel lavoro, i belli utili che sapreb­

1ero mettere in vista! ...
Preghiamo Iddio di cuore, o fratelli, a porre un freno

alla nostra bocca perchè non pronunci critiche, maldicenze,
mormoraz.ioni e peggio calunnie: Pone, Domine, c'Ustodiam:

o,ri ,17'beo.
:Ma. a spese di Bortolo e di Carla, yeniaUlO a conoscere,

o fratelli, un'altra miseria umana che, sebbene per sè non
sia peccato, ci è però occasione di accidia, eli indolenz,a, di
pigrizia spirituale perchè ci fa perelere tanto e tanto bene
che potremmo fare: è una tentazione, un difetto più comune
e più usuale forse di quanto non si creda. Ponete mente:
Bortolo nell'sava che, se egli fosse stato sua moglie, a'n'ebbe
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lavato meglio, più presto e con minor spesa. Carla. credeva
che, se fosse stata suo marito, avrebbe parimenti arat.o me­
glio e più lesta. Ciò pensavano e Cl'edevano non per spi'rito
di critica, di mormorazione, di maleyolenza (chè in fondo

già si volevano bene) ma perchè lui si lusingava che sarehbe
riuscito meg-lio a fare il mestier,e di lei che non il proprio;
e lei altrettant.o si' lusingava che ayrebbe dato più interesse
:alla casa ad arare che non a layan'; ed è perciò che vollero

farne l' esnerienza,
Fratelli miei, Iddio ci ha messo a questo mondo perchè

-ci meritiamo il suo ParadISO serven(1010 in diversi stati, in
diyerse condizioni, in diverse professioni, in c1iyersi uffici,
in diyersi mestieri: io da pret.e, tu da secolare; qu'ello da rf",
quell'altro da suddito; il tale da dottore, il tale altro da a­
gricoltorc; il signore A da ricco e il poveTO TI da poyero ...
.e ognuno, amando e servendo il Signore nel proprio stato,
nella, propria condizi'one, ognuno, dico, piace a Lui ugual­
mente e ugualmente si guadagna iì suo premio ... Come, ve­
,dete, le canne dell' organo, facendo ognuna. il pTOpri'O do-'
vere og'Duna si merita la stessa stima e la stessa lode, tanto
la più piccola, quanto la mezz.ana e quanto la più grande.

Or ecco qui la nostra miseria, la nostra tentazione: « lo
(pensa colui) nello stat.o, ne!lla condizione in cui mi trovo,
(,he bene posso far io? &e f05si un signore come quello là,
sì.,. yorrei lare tanta elemosina,; vorrei che i mi:ei coloni
godessero tre quarti della mia rendita; vorrei fare Chiesa
e campanil,p da me Isolo; ma sono un povero miserabile ... »

« lo (pensa colei) se fossi nubile e magari monaca allora sì
che vorreI pl'egare continuamente, fare Jla S. Comunione o­
gni gio,rno e avere pazienza in tutte le cose; ma sono una
pov,era maritata carica di figliuoli che mi fanno dannare
nove giorni per settimana". »

Ah! che illusione, o fratelli, che inganno per colui e
per Galei, per me. per voi e per chissà quanti aHri; Mirare
ｾ cose che non si possono fare perchè fuori del n()stro'
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stato; e trascurare quelle che possiamo e dobbiamo fare nel
nostro stato! S. Pietro si è fatto santo da Papa, e S. Isido­
l'O si è fatto santo da contadino: S. Teresa si è fatta santa
da monaca. e S. Monica si è fatta santa. da maritata.

« Oh! se io andassi a lavare )l diceva Bortolo. « Oh! se­
io anòassiad arare )l diceva. Carla... Li abbiamo veduti alla:
])rova; hanno fatto un bel fiasco tutti e due. Persuadiamoci,
o cari miei, che ,i è tanta facilità e W.nta difficoltà a
salvarci ili questo e in quest'altro stato, quanta facilità
e difficoltà vi è in quello e in queÌl' altro. Quando Iddio
ha voluto me in questa condizione e te in quell'altra, tanto
nella mia che nella tua ci' ha dato e ci dà anche i mezzi di
aharci non solo, ma anche di farei santi; basta che noi

abbiamo vera, buona volontà e l'aiuto del Signore, aiuto che
mai non manca a chi ghelo domanda.

Veniamo pertanto alla pratica: 11 ri('co milionario non
si scusi affatto' perchè gli manca la promessa fatta da Gesù
ai poveri: « Beat.i i poveri! perchè di loro è :i'l regno de' Cie-

'li lJ, ma senza scuse e pretesti sia vero cristiano: butti giù
la superbia; sia il pl"Ìmo a umili'arsi da.vant.i al Signore; il
primo a santificare le feste; il primo ad accostarsi ai SS.
Sacramenti. Possiede tanta roba e tanti danari: pensi che
più che padrone, egli è amminist.ratore di quei beni avuti da
Dio; sia adunque giusto non solo, ma anche vero caritate­
vale: qunrl supetest ... sia veramente esemplare C01'am Deo
et homiJ//:bus.

Il povem operaio, Il bracciante non si scusi affatto per­
t;hè non ha roba e danari da far bene: ma freni la lingua
bestemmiatrice; non prenda domicilio tutte le feste all'a­

steria; non passi i limi'ti dell' onestà nelle esigenze delle pa­
ghe; preghi almeno un pochettino Iddio e la }Iadonna ogni
dì magari col cappello in testa, anche per istl'ada e sul bo
varo: tenga conto della sua moglie e dei suoi figli... Il
milionario fa così? l'operaio fa così? An;bedue saranno u­
gualmente sahi e santi.
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Quella donna, senza figli, colalo marito non si scusi
affatto perchè non può acquistarsi meriti' ne:! tirar su figli
e figlie da huoni cristiani ... A proposito: Chi non ha prole
si sente molto proclive a mormorare dei padri e delle madri
col dire: oh! se fossero mi'ei quei buli di g'iovani e qudlc
farfalle di ragazze, come vonei far filare quelli e queste
ulla via dritta!

Sia la donna senza prole rassegnata alla santa volontà
m Dio; reciti ogni giorno i'l S. Rosario intero; sia accondi·
'cendente e amorosa col marito; faccia spesso e magari' ogni
dì la S. Comunione: layori un tantino anche per qualche
poveretta e per la Chiesa. Quell' altra donna con numerosa
prole non si scusi aitatto t'ol chiamare beate quelle ehe non
ne hanno; ne l'ingrazi invece il Signore; usi pazienza;
istruisca., sorvegli... 0("(" hio, occhio! Se non può dire molti
Rosa.ri, ne, dica uno solo alla sera t'on tutti riuniti in fa­
miglia. Faranno co ì quella e questa:' Eccole salw e sante
tutte due.

Bortolo, tu layora bene il campo; e tu, Carla, laya bene
ilI lavatoio e >'1ll'ete amhedue in pace e premiati ugualmente
in Paradiso.



I VECCHI BAMBINI

I mondani, anche se non li odiano i buoni cristiani,
hanno però di questi una stima mano, bassa: li rltengon()
come bambini senza intelligenza, ingenui, illusi: li giudi­
cano bigotti, senza spirito, persone da nulla. E' vero qUE;­

.sto? :Fratelli, la cosa. invece è tutta al rovescio. I n1.ondani
ono i deboli e fiosci bambini di ben poca. o nessuna intelli­

genza; mentre i cristiani! veri sono i veri forti e giudiziosi
adulti! E sapete perchè i mondani sono bambini, e i veri
cristiani sono adulti? Perchè quelli attendono' e dànno im­
portanza alle vani'tù, aUe cose pa,;seggere, al fumo chiasso­
so; mentre questi attendono al sodo, agli affari serii, pre­
ziosi e verament,e duraturi.

Avete osservat() tutti, e specialmente voi madri, come
i bambini abbiano quasi tutti questa debolezza di trovare
più buona la. minestra in casa altrui di quella preparata in
casa propria. Ho veduto anch'io, quando aveyamo i soldati
qui in paese,tanti bambini, anche di agiate famiglie, la­
sciare la minestra fatta dalla loro mamma col brodo di
manzo' e di galli'na per correre a mangiare quplla mezza cru­
da e rancida. che avanzava ai soldati. - Ebbene ecco qua
la nostra Santa Madre Chiesa che ci offre una minestra ve­
ramente buona e sostanziosa, anzi: l'ottima minestra colla
Dottrina Cristiana. col Vangel,o ed altri bumlÌ libri. No,
poi l giovinotti ed anche qualche ragazza, adulti e forse an­
che qualche vecchio non vogliono ascoltare nè Catechismo,
nè Vangelo; mai un libro di pietà, di divozione per ascol­
tare invece il giomale infédele, il libro proibito e per cre­
dere alle bugie del pi'azzaiuolo o dell'ostariante. - Uomini

I mondani e veri cristiani
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questi? Uomini smlO quelli che ascoltano e credono la V ｾｲｩﾷﾷ

tà infallibile; i mondani non sono che poveri vecchi bam­

bini!
Siamo in una cucina: d'intorno alla tavola, sei otto

bambini eon un cesto di torsoli fanno su un campanile. Per
l'attenzione che vi mettono non si accorgono neanche del­
ｬ Ｇ ｡ ｰ ｰ ･ ｴ ｩ ｴ ｾ Ｌ nè del sonno. « Così 1. .. No 1. .. Yolta di qua L ..
Vedi, ｶ ･ ､ ｩ Ｇ ｾ ... Ancora uno! ... » Un urto imprudente alla
tavola; un soffio d'aria entrata all'improvviso per la porta
e per la finestra ... un niente hutta giù tutto' il fabbricato!
- Uomini mondani, questo è il vostro ritratto. Vi capi'ta
l'mt,n di lU1.a malattia ... il soffio'.della morte ... un accidente,
e giù tutti i vostri grossi affaroni:, per i quali avete sacri­
'ficato tutta la yita ｾ - A.nche i muratori virino alla Chiesa
fabbricano il loro campanile; ma lo fanno con pietre a ｣｡ｲ｣ＨｾＬ

soli:do f'Osì che sfida. glli urti di tutti gli uragani. Ecco i veri
cristiani che attendono prineipalmente a salvar l'anima;
questi sono gli uomini ... ,e i mondani sono i vt;cchi bambini.

Vedete là quelli altri tre, quattro bambini che con un
po' di acqua e sa.pone in un cucchIaio o in un coecio e un
fraschetto di paglia ,;i di:vertm1() un mondo ｾ far balIe.
Come son belle. ('ome son varie ｾ rotonde perfettamente, coi
colori de:ll'iride ｾ Soffiate fuori dal coccio quelle meravigliose
bolle volano graziose i'n aria ... calano giù; finito tutto 1 la­
sciando in terra una macchia indecente che sembra uno
, putn! - Altra. yt'ra fotografia di tutti i negozì, di tutte le
grosse brighe, degli onori, dei piaceri di' questO' mondo:
Bolle di sapone! Vanità di yanità, ogni cosa è vanità: tutto
il mondo e quanto egli ha, ogni cosa è vanità, fuorchè l'a­
mare Iddio e a Lui solo servire: Vanitas val1ital1l?n et 0171­

m'a vanltas. Poveri mondani, vecchi bambini! - AncÌle gB
adulti cercano di far bolle, ma boUe forti di tela, cioè sac­

chi pieni (11 frumento; bolle forti di legno, cioè botti piene
di vino ... E ｱｵ･ｾｴｩ sono i veri cristiani che si fauno sacchi
di buone opere da godersi per sempre in Paradi'so: Facile
wuis sacculos ...
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Questa è un'esperienza che l'ho fatta iò; non so se l'a­
vete fatta anche voi: Ho veduto, e più di una volta, dei
bambini piangere disperatamente perchè il gatto aveva loro
ma.ngiato il passero che avevano nella gahbia: e li ho ve­
duti quelli stessi non versare neanche una lacrima alla mor­
te del proprio padre, della propria madre l - O miserabili
mondani, eterni bambini: e non ｦ ｡ ｴ ｾ voi altrettanto quando
la ,otazione contrari'a vi toglie quel p-osto d'onore, o la lite
vi consuma quell'interesse, o la forza maggiore vi priva di
q nel piacere? Andate fuori di voi stessi, siete avviliti. di­
sperati per robe tanto· da. poco che in un prossimo domani
valgono affatto nulla. Perdete poi quelle S. Comunioni che
potreste fare, quelle Indulgenze che potreste lucrare, quel­
le Feste che dovreste santificare; perdete o colle bestemmie
o cogli scandali o(} con altre gravi trasgressioni della legge
di Dio, perdete, la divina grazia. l'anima, l'etel'llitù e non
vi date nessun pensj.pro: E dire che qui sta tutto: Porro u­
num est 11 eceSSa1'ÙI7l/.,

:Ma verrà il giorno, o fratelli, che mi ascoltate, e in­
fallibilmente verrà, in cui i mondani, credutisi uomini, si
riconosceraI).no e si confesseranno da sè stessi veri bambini
e restituiranno nel med.esimo tempo la stima. di veri uomi­
ni ai buoni cristiani da essi fin lì ritenuti hambini: Nos in­
sensa)ti, 'l'itam illol"um ... - \i dimostro questa verità non
con ragionamenti da filosofo, ma con un esempio molto alla
buona:

Là, in fondo della Chiesa, alla porta grande, vi è un
bambino. Più in qua, llel mezzo della Chiesa vi è un uomo

adulto. Qui agli scalini del coro vi è la morte. H bambino
i occupa in balocchi:; l'adulto' si occupa in affari molto serii;

la m.orte è tutt'intenta n, tagliar teste. - Tutti voi capite
('Ìle quel bambino, se non muore prima, i fa adulto si av­
vum:a quindi· al posto dell'uomo in mezzo alla Chiesa; e
questo (l'uomo), se non muore prima, deve cedere il posto
p avvanzarsi qui alla scalinata sotto la falce della morte.
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Fin a tanto che i} bambino è bambino e sta a trastullarsi
alb porta, egli vi.ene g'iudicato dall'adulto, che ｳ ｴ Ｎ ｾ ｾ ･ ｬ

mezzo, per un poverino 8enza intelligenza, ｾ ･ ｮ ｺ ｡ Ｎ cnteno,
senza comprendonio che perde tutto il tempo III sClOcchezze,
in nullità in pure vanità. Giusto giudizio! - E tu mo' a­
àulto co:Ue D'iudichi: te stesso fin che stai nel mezzo? Ti
ｧ ｩ ｵ ､ ｩ ｾ ｨ ｩ Ｌ per ｾ ｯ ｭ ｯ di proposito e ､Ｇｩｭｰｯｲｴ｡Ｎｾ｡ＬＮ ｰ･ｲ｣ｾ￨ tali
"ono le tue occupazioni di lavoro, d'interessI, dI canche 0­

nori'fiche che assorbono tutti i tuoi 365 giorni dell'anno.
Ma ecco che viene a toglierti il posto quel bambino fatto a­
dulto e spinge te qui aQla balaustra... alla morte! A questo
punto il bambino fatto uomo giudica bambinerie le cose
L:he faceva alla porta; e tu adulto che adesso sei sotto il ta­
(l'lio della morte, sta si:curo che giudichi bambinerie quelle
ｾ ｨ ･ tu stesso facevi in mezzo alla Chiesa. Posti onorifici,
soùdùdaùolli, pnssessioni, scoperte, invenzioni o che so io...
tutti giuocattoli, inezie, sogni ed ombre! Siccome ｾ ｩ fronte
all'affare scomparisce il giocattolo, così di fronte all'Eter­
nità scomparisce l'affare. :M:a ciò che scomparisce è fanciul·
lagine: dunque i mondani sono gli uomini fanciulli; men­
tn" i veri cristiani, sarann() bensì ritenuti fanciulli, ma ｦ ｡ ｮ ｾ

tiulE ·uomini.
Quando il, sole si leva., i lumi a olio e a. petrolio, le lam­

pade a gaz e 3. elettrico, le stelle stesse del firmamento e
perfino la luna non valgono più proprio niente, niente af­
fatto: tutta roba inutile; tut.to scomparisce: la luce del soI'e
è tutto, e t.utte le altre luci per quanto bene, vi'stose, chias­
sose e grandiose diventano affatto ｾ ｩ ･ ｮ ｴ ･ Ｎ E così, o fratelli
miei, ci siamo intesi. I buoni cristiani che attendono il le­
var del sole (che si: leva senza dubbio, senza fallo, magari
si farà attendere, ma si leva) i buoni cristiani, dico, sono i
veri uomini giudiziosi; e i monda.ni: che restringono tutto
sè stessi nei lumi ad olio e a petrolio e neille grandiosità me­
schine dd gaz e dell'elettri'co sono gli adulti, anzi i vecchi
bambini ingenui ed illusi.



LA MOGLIE DI PILATO

I buoni consigli delle donne

Il Yang'elo è sempre una fonte inesauribile di utilissimi
e santissimi insegnamenti, anche in quelle sue più piccole
circostanze che facilmente sfuggono se non si l'ifleUono con
tutta posatezza e serietà. lo non so per esempio quanti di
voi, uomini e donne (e dico anche donne, perchè a quanto
adesso \San per dire, un' attenzione particolare la deyono usa­
re speci'almente le dOline) io non so, ripeto, guanti e quante
di yoi abhiate notato. fermato il pensiero a quella eircostanza.
a quell'incidente, pi'r'colo in apparenza. ma grandemente
istruttiyo che "i legg-e llel Passio, là doYe l'EYallgeli,;ta
.racconta il prvcesso ｾ ｵ ｢ ￬ ｴ ｯ da K astro Signore davanti al tri­
bunale di Pilato. Di questo incidente si donebbe padare
nella predica della (( passione)) ... ma come si fa? la predica
diyenterebbe non lunga ma lunghissima.

Doyete dunque sapere che nel frattempo in cui Pi!lato,
hen conoscendo l'innoeenza di Gesù, tentaya diyer"i mezzi
per sah-arlo dall'odio dei Giudei, quando era lì lì per COll­

dannarlo prima alla fl agellazione e poi alla morte, la mo­
glie. eh lui, di Pilato, mandò una persona di sua fiducia in
Tribunale a dire al marito che per l'amor del Cielo "i guar­
da se dal fare alcun male. dall'infliggere alcuna pena a Ge­
sù Cristo. perchè Gesù Cristo, era innocente e giusto; perch0
essa durante la notte ayeva avuto un sogno spayentosCl per
rig-uardo a lui. Ecco le p'll'ole del Vangelo: Mentre Pilato ...
sedente, aute-rn P1"lato jHO tl'ibunal-i, 111'isit ad eum uxor ･ ｪ Ｑ Ａ ｾ

diC'ens; lIilil} tihi et justo illi: lIIulta e,nwI passa Sllm lIo'(lie
Jlel' visum p1'opte1' eum.
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Questa donna adunque, la moglie di Pilato, 'dural:te
la notte del Giovedì al Venerdì santo ayeva anlto un sogno
spa,entoso, per.il quale essa coJiobbe i seyerissimi castighi
ehe si Rarehhe tirati addosso il marito se ayesse eondannato
,Gesù Cristo. - Fratelli miei, e yoi donne specialmente, si
dHe (;l'edel'e ai ogni? Rispond<J: K certo che questo avuto
dalla moglie di 11ilatn era un sogno mandato da Dio; onme
mallllati da. Dio erano quelli anlti dal buon gio.inetto Giu­
seppe figlio di: Gi.acobbe; come mandato da Dio era quello
spieg'ato dal pr,ofeta Daniele wl re N abucodo,nosor, come
quello ayuto da S. Giuseppe Padre putatiyo di Gesù per fug­
gire in Egitto; come quello dei l'e Magi ed altri che si leg-

. g·ono nelle S. Scritture. Puù darsi quindi che qualche yoilta
Iddio, ci riyeli cose oeculte o future ment.re dormiamo'; ma
sal'annn sempre cose che l'iguarc1an{), la sua maggior gloria
t la, salute rlelle anime; menhe se riguardano cose puramen­
te terrene come fortune, tesori, combinazioni di matrimoni,
'\'incite al lotto eec. non dobbiamo ererlere affatto e dobbia­
'mo ributtarli come ingannI, o eHetti di fantasia riscaldata,
o conseguenze eli un sonno agitato dalla fe bbl'e o dal cam­
biamento del tempo, ° anche da.! hoppo cibo mangiatD a
cena. E difatti è Iddio che (lice: X on n'edere ai sogni ne

altelldatù ad somnia; i ogni ingannarono molti somllia lIml­

tos el-rare fecerunt.
Yi diceya che questa donna, la moglie di Pilato, ayuto

-il sogno da Dio, si afrrettò ad ayyertire il marito: «( GuaI"
dati per l'amor del Cielo dal conda.nnare un glusto! )) Que­
- to avyertimento che Pilato riceye,a dalla persona di sua
più intima fiducia. cioè da sua moglie, e la di hli coscienza
che lo batteva fortemente in petto perehè conosceva anche
lUI che Gesù eTa. innocente, avl'ebbero c10yutn trattenerlo dal
precipizio in cui si butta"m; ma Pilato, sebbene capo di Ge­
rusalemme e fornito di tutta l'autoriHt, fu un vile; si la-
ciù mettere paura dalle grida dei pI'incipi dei sacerdoti e­

hrei, dalle grida degli ,scribi, dei farisei. e del popo\lo ingan-
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nato; tradì il suo dovere El condannò Nostra Signore pnma
alla flagellazione e poi' alla morte.

Balordo di un Pilato! rpumto meglio avresti fatto ad
ascoltare la tua donna giudiziosa piuttosto che i nemici di
Gesù! - Poveri giovinotti, dico io, a diversi qui del paese,
quanto meglio' fareste ad ascoltare gli insegnamenti delle
vostre madri ｾ Poveri uomini, quanto meglio fareste ad a­
scoHare i buoni consi.o'li delle vostre lUoo,l:i; r he non le voci'" ,..,
dei compagni cattivi, dei piazzaiuoli e degli osterianti che
vi tradiscono ｾ Oh sì, sì donne che mi ascoltate, fate a.nche

voi coi vostri figli e coi vostri mariti (se ne hanno biso2,'no)
eome fece la ､ ｯ ｮ ｮ ｾ di Pilato! Ossenate bene, di questa, la
condotta lodevolissima:

:.\ifentre i principi dei sacerdoti ebrei, mentre g1i scribi
e i farisei e tutto il popolo e Gerusalemme intera, tuttil si
erano rivoltati contro N ostra Signore; mentre anche i buoni,
come Giuseppe d'Arimatea e Nieodemo si tenevano ritirati
ｰ ｡ ｾ ｲ ｯ ｳ ｩ alle loro case; mentre anche gli Apostoli erano fug­
glt.l e nessuno, proprio nessuno aveva il cora.ggio di dire una
parola in difesa di Gesù Cristo, solamente questa donna,
vera eompagna e moglie fedele, feee sentire in Tribunde
la difesa di N astro Signore col serio avvertimento dato al
marito: « Guardati per l'amor del Cielo di non condannare
chi è giusto )l. O donne, "i dico, fate altrettanto anche voi
coi vostri figli e mariti quando li sentite bestemmiare, o li

. vedete perJere le funzioni, o frequentare certi ritrovi peri-
eolosi: tocca a voi imitare l'esempio della moglie di Pilato.
Questa in premio del suo dovere aclempito ,erso il suo mari­
to, fra altri Padri, abbiamo Urigene e S. Giova.nni Cri"o­
stmno che ci assicurano essm'e essa diventata una fervorosa
cristiana ed essersi salvata. Questo suo premio sià di con­
forto a quelle ､ ｾ ｮ ｮ ･ che fanno e procurano di fare ii loro
dovere col buon esempio e colla parola verso i loro fiO'li e
loro mariti. Se poi questi mariti, questi figli non vog'liono
approfittare, allora, le donne preg'hino, preghino; facciano
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spesso e magarl potendo ogni giorno la S. Comunione. La
preghiera e le S. Comunioni non vanno mai perdute; presto
<> tardi ottengono il loro effetto.

Riflettete, o donne (e ｡ｴｴｅＧｮｴｾ anche voi uomini) che
{[urante la passione di N osho Signore poche sì, ma sempre
{[Olme e le donne sole si mostrarono più giudiziose e più
coraggiose degli stessi uomini ed ancb e (fuori di uIl:o) degE
stessi Apostoli. 1!na di esse - questa della qua.le parliamo
- procurò di difendere Gesù C'rlsto dayanti al giudice: al­
ire lo accompagnavano piangendo, al Cahario; un' altra gli
aSl'iugò il sudore e il sangue ch·e gli colanl dalla fronte:

. le do·nne Lo accompagnarono. ailla sepoltura e poscia visita­
rono il suo sepolcro: onde Xostro Signore appena risorto si
mostrò glorioso dapprima alla Regina di tutte le donne, a:lla
'ua SS. Madre; poi alla jfaddalena e poi .a.d altre he, prima

ancora di mosharsi ai ,mai discepoli ed Apostoli.
Oggi, sebbene siano mutati i tempi e le circostanze,

tuttavia si ossena la. stessa eosa: basti l'esempio della fre­
quenza alla S. Comunione: su cento donne ne sono cinquan­
ta che frequentano; mentre su cento uomini' ne ahbiamo ap­
pena dieei. Da che cosa tlipende? Tutte le ragioni sono pre­
testi; la ven1 ragione è il rispetto umano, che rende più de­
bah quellil che ùOYrebbero essel'e i più forti. - Possiamo
star cer'ti che se la mogli.e di Pilato m-esse anlto lei l'auto­
rità, la facoltà, il potere elel malito, an'ebbe senza dubbio
affrontato tutta la rabbia. dei Giudei e an'ebbe salvato dalle
10m ma.ni Gesù, mentre il yile suo marito, visto che più
€rano contro N astro Signore si huttò con questi; invece di
sentenziare secondo giustizia. sentenziò secondo l'odio della
teppa e della maggioranza, e per stare coi più condannò

·GesÙ Cristo .alla morte di croce: ... L'esempio della moglie
·di Pilato serva di eccitamento a tutte le donne non solo, ma
un tantino serva di vergogna ancbe u noi uomini per non
most.rarci dayanti a Dio più deboli del così detto sesso de­
bole.



QUATTRO RACCOLTI

Prudenza . Giustizia ­
fortezza - Temperanza

I cardini sono quei ferri i quali fissi nel muro sosten­
gono le porte. ·Le porte a due vallate d'ordinario hanno quat­
tro cardini e questi sono non solo utili, ma necessarii, ne­
cessariissimi in ogni casa; perchè una casa. senza cardini
sarebbe una casa senz,a porte e. senza porte la casa non sa­
rebbe casa ma una tettoia aperta ad ognI intemperia e ad
ogni ruberia.

CLÒ premesso, vi dico, che siccome noi su questa terra
abbiamo una vita corporale e una vita spirituale, tanto l'u­
na che l'altra hanno bisogno per sosteners.i di quattro car­
dini per ciascuna: La vita del eorpo (almeno per noi qui
dell'alta Italia) ha. bisogno dei quattro raccolti principali
che 'sono: il raccolto dei bozzoli, che provengono dai bachi
da seta; il ra,ccoHo del frumento; il raccolto dell'uva e il
raccolto del gralliJturco: qnesti (come ben m'intendete) sono
i quattro l'an'olti ca,,'dlllali della vita del corpo. - Ebbene
o fratelli, e così la nostra vita spirituale ha bisogno per so­
stenersi di quattro v:i!rtù cardinali. Quali sono? Le conoscete'
tutti; le sanno anche i bambini: « Le virtù cardinali so­
no quattro, Prudenza, Giusti:zia, Temperanza e FOl'tezza » •.

Fra i quattro raccolti principali e queste qua.ttro virtù car­
dinali si osserva un bel nesso, cioè vi è molta somig'lianza,
dil'ò così, vi è molta parentela; ed è utile che io adoperi la.
s,imilitudine (come faceva spesso Nostro Signor Gesù Cri­
sto') perchè essendo cosa facile il ricordare la similitudine,
riesce pur facile il ricordare la dottrina, la verità. A noi a­
dunque:
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Il primo l'accolIto <lei bozzoli ci ｲ ｩ ｣ ｯ ｲ ､ ｾ la prima virtù
cardinale ciO'è la Prudenza. Quanta attenzlOne, quanta ｳ ｯ ｲ ｾ

veglianza: quanta oeulatezza si, deve usare c.oi bac.hi ｰ ｾ ｲ ｣ ｨ ￨
ci diano i: bozzoli! Occhio nella nascita e pOI da pl'ccoh ｰ ･ ｲ ｾ

chè il termometro non segni un grado di temperatura ｴ ｲ ｯ ｰ ｾ

po bassa o troppo alta: occhio alla foglia che sia ｢ ･ ｾ a­
sciutta e regolata nei pasti; bisogna cambiarli di posto l ｢｡ｾ

chi, tenerli puliti, chiudere quella finestra, apri're quell'altra.
Ecco, o fratelli, la prudenza che si usa e si deve usare coli.
bachi per il primo raccolto. - E perchè non useremo ｡ ｬ ｭ ｾ

no altrettanta pru<lenza per tenerci diritti' nella via ､ ･ ｬ ｾ

la salute etema. cioè per non offendere Iddio, per fare il
bene e quindi per ｳ ｾ ｬ ｶ ｡ ｲ ｣ ｩ ＿ Occhio adunque in primo, luogO'
i genitori, i padri e le madri perchè i loro piccoli non pren-'
<lana mIa lllala piega: attenzione nel non lasciarsi sfuggire
di bocca lìessuna bestemmia o parola disonesta, che, oltre
di essere ｰ ･ ｣ ｣ ｾ ｬ ｴ ｩ per sè, sarebbero anche scandaJÌ per g'li ｡ｬｾ

, tri. Quel pa dI'e osservi il suo figlio g'iovinotto come si con­
tiene in casa. in Chiesa e quali compagnie frequenti. Quella
madre osservi la sua figlia che. non perda la grazia di Dio ea
anche 1'onore. Attenzione tutti! attenzione ciascuno di noÌ
su di noi stessi, sulle nostre male ·abitudini per correggerle
f' sullt' bU8ne qualità e,hl" ci mancano per acqurstarle. EccO'
qui, o fratelli, la parola (li Dio: r71'ete et ami bldate peT ｶｩ｡ｾ

pl-udellt/af'.: yiyete e camminate per la via della prudenza.
E altroY8<: Non yogliate essere più prud,enti per gl'interessi
del eorpo ehe per quelli dell' anima; parole che si posson?
tradurre anche così: Non yogliat.e essere più dili'genti per Il
raccolto dei bozzoli che per il raccolto del Paradiso': filii
],1/lus saecu1i 1l1'ude'lI-tior,es fillls lucis.

Il "econdo raceolto, che è quello del frumento, ei ricorda
la seconda virtù cardinale, cioè la Giustizia perchè i coloni
specialmente col frumento pagano l'affitto al padrone e ｾＧ｡ｦﾭ

fitto deve essere giusto d'ambo le parti, de1 colono e del
prOl)l'ietario, Se si P convenuti con dieci Et., dieci devonO"



I I

Ｌｾ
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essere; nove Et. sarebbe un furto dell'.affittuale; ｵ ｮ ､ ｩ ｾ ｩ Et.
sarebbe un furto del padrone. I nsomll1a ｷ ｾ ｩ ｣ Ｑ ｮ Ｚ ｱ Ｑ ｊ ﾷ ･ SUU111 , ad
ognuno il suo; ecco la Giustizia. E quanto è facile, o fratel-

. li, 1'offendere la giustizia! Usure, .Lnganni, trapale, danni
ingiustamente arrecati, ruberie, s·ono tutti strappi ed offese
alla giusti;.o;ia. -- Vi hanno (Ii quelli e di quel12 (voglio dir
.donne) i quali e le quali vorrehbero scusarsi col dire: Eh
,che gran peccato poi PUl) essere il prendere sui fon(li altrui
un grappolo d'uva, una pannocchia, una stanga secca per
.cueinare i fagi'uoli ... Permettetemi per un momento chE' di­
,ca anch'io così: lo mi prendo nel eampo altrui un grappolo
d'uva: volete che Iddio mi mandi all'inferno per un grap­
polo d'm-a? Oh no, no. - Adesso ciascuno di voi qui, udita
.questa mia dottrina, avrebbe il diritto di dire altrettanto:
« Se non ci va il parroco all'inferno per un grappollo d'uva,
meno ci vado io». Ed ecco che finiti i Vesperi-e avuta la
benedizione col SS. Sacramento, tutti ci portiamo in pro­
.cessione nel campo, sul fondo del tale proprietario e in cin­
.que minuti abbiamo svaligiato la, sua vigna, l'abbiamo resa
un deserto, abbiamo arrecato un danno enmme, e noi con­
tenti ed allegri perchè non andiamo nessuno all'inferno.
Bella dottrina! Sì poi]... La vera dottrina invece, o fratelli,

.:è questa che non si deve permettere nessuno dr toccare la
roba altrui, nè nel molto, nè nel poco: 1JniMbiq1Je, SUL/m: ad
ognuno il suo: e rioordarci che se Iddio con la dolorosa
.e sincera confessimw ci perdona qualsiasi peccato, i peccati
oontro la giustizia non li perdona, non vuole, non può per­
donaI'l1i, perchè altrimenti l'ingiusto sarebbe Lui, se non si
restituisce se non si ripara il danno arrecato: non 1'emitt·i­
tU1' peccatu.m, nisi 'rcstituatur ablatum.

Il terzo raccolto è quello dell'uva; dall'uva si ricava il
vino, e il vino, sopra ogni altra cosa è quello che deve es­
.nere usato colla terza virtù cardilla'le, cioè la Temperanza.
La tempel'anza è quella che ci fa usare e non abusare dei

. .cibi e delle bevande. Chi abllsa del cibo è crapulone' e chi
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abusa delle bevande alcooliche è ubbriacone: e piuttosto
aver da che fare con un ubbriacone è meglio aver da che fa­
re con le hestie. La persona che trasCUTa la vir.tù della. ｴ ･ ｭ ｾ

. ff d' l t tta l'l leo'o'e di DlO. Sentlte laperanza o en e In cunnl o U <'. Ob, ".

legge di Dio: 1.0 lo sono (dice Iddl?) lO sono. Il ｓ ｬ ｧ Ｎ ｮ ｯ ｲ ｾ ...
L'ubbriacone ha il vino e l'acquavIte davantI .a. DlO . ....,.0

ｾ ｯ ｮ nominare ... I,'ubbriacolle di regola è sempre ｦ ｡ ｾ ｯ ｳ Ｎ ｯ Ｇ

bestemmiatore. 3.0 Ricordati ... L'ubbriacone le imbestlah-·
sce le feste. 4.0 Onora ... L'ubhriacone se è figlio fa ｰ ｩ ｡ ｮ ｧ ･ ｾ ･

il padre e la madre e se è capo eli casa fa piangere la maghe
e i figli. Insomma chi non ha la virtù ､ ｾ ｕ ｡ Ｎ ｴ ･ ｾ ｬ ｬ ｰ ･ ｲ ｾ ｮ ｺ ｡ non
ha più nulla di uomo e meno di nulla dI Cl?stlanesllllo.

Il quarto nostro l'acealto principale è Il ｧ ｲ ｡ ｮ ｯ ｴ ｕ ｬ ｾ ｾ ｯ Ｎ n
O'rauoturco è un surrogato del pane, ma del pane pnl ｰ ･ ｾ

;ante ｡ ｬ ｬ ｾ ｾ ｴ ｯ ｬ ｬ ｡ ｣ ｯ e più indigesto: quindi chi usa il ｧ ｲ ｾ ｾ
noturco è necessario che sia perfettamente sano e che abbIa
C'ui deniTo un buon macinino. Ora, siccome per digerire il
ｾ ｵ ｡ ｲ ｴ ｯ racGoilto ci vuole forza, forza fisica, ｦ ｏ ｉ Ｇ ｾ ｡ .di ｳ ｴ ｯ ｮ ｾ ｡ ｣ ｯ Ｌ
Gosì, o fratelli, i.l cristiano, per essere vero crIstIano, dI ｮ ｯ ｾ

me e di fatto bisogna che sia fornito della quarta virtù car·
(linale, cioè della -Forte7.za. - La virtù della fortezza non
consiste ｧ ｩ ｾ nell'avere un huon paio di braccia ｮ ･ ｲ ｢ ｯ ｲ ｵ ｴ ･ ｾ

non è una forza muscolare; la virtù dena fortezza è una
forza morale per cui la persona, di fl'ont.e alle difficoltà che
si provano nell'evitare il male e nel fare il bene, di fronte
alle tribo1a?;ioni, il cristiano, la cristiana sa comandare a sè"
stesso c.on efficacia. E quanto non è difficile, o fratelli,
il saper comandare a sè stessi! Eccovi un bestemmiatore;
egli sembra un forte; anzi bestemmia, per lo più, peI'"
mostrarsi un buIo, e im-eee (poveretto) è proprio un debole
perchè non sa 00mandare a sè stesso; gli manca la vi1'( il del­
la fortezza. ｾ ｦ ｡ che bravurà d può essere a bestemmiare?'
Mo' tutti noi che siamo qui tutti siamo buoni di bestem­
miare: dunque quelli tra noi che non bestemmiarLo o.ono io

veri forti, e quelli che bestemmiano sono ｾ veri deboli. ｾ
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Oggi si tro,ano all'osteria due amICI: uno, dopo di ayer be­
·yuto quel tanto che il lume della ragione gli detta, dice:
Punto e "basta! io non levo più. L'altro alza il litro yuoto
e comanda: Yenga ancora vino ｾ cyyiyCl la lihel tù: Il rrimo
sembra debole ed è nro :l'orte, sa <:omandare :l ;;è stesso; il

secondo che grida eyyiYa la libertà dovrebbe illYece piange­
re la sua deholezr.ui - Quei fidanzati fanno il ｾ ｦ ｡ ｴ ｲ ｩ ｭ ｯ ｮ ｩ ｯ

in g-razia di Dio; sono yeramente forti: quelli altri i ｰｲ･ｾ

sentano male al sac:ro Altare; sono ,ennllente deboli.
Guardate i Santi come si dipingono: Colle lUani giunte, <:0­

.gli occhi bassi o ri,olti al Cielo: selllÌ1rano tanti fiosci, senza
scintilla elettrica, 'e inyece sono i campioni, gli eroi della
vera fortezza, perchè ehbero la forza eh combattere e di
yincer8 il demonio, il mondo e le proprie. passioni nelle più
ardue Jifficoltù. Insomma, o fratelli, se yogliamo giungere
al regno dei Cieli ci OccOrre sopratutto la virtù cardinale
.deJ.la fortezza, dono grande dello Spirito Santo: J«('!JllllJlt
.caelol'llm l'1m patitul' etl'lOhllti rapillnt illud: i1 l'l'D'no (h,i
Die!li i acquista colla forr.a e i ,ioleuti lo rapiscono.'"

IL FIENO

Vita breve - Provvidenza di Dio ...
Umiltà - Preghiera - Purgatorio

Da (lualche giol'no yedo l'unO' o l'altro di .,oi., di buon
mattino, portarvi colla :falce nei prati. E' oomlllclata ｡ ､ ｵ ｮ ｾ
que, o cOlllincia ades o, la stagion.e del fieno. - Ora. tro­
,andaci, l'hi più chi meno ma tuttI per qualche. tempo ｾ ｯ ｳ ￬
a contatto colle erlw dei prati e col fieno, pOSSIamo nOI, o
fratelli nulla dall'erba e dalI fieno ricordare che riguardi la
ｲ ･ ｬ ｩ ｧ ｩ ｯ ｬ ｾ ･ Ｎ la moralitil, il bene delle anime? ｰ Ｇ ｩ ｣ ｬ Ｚ ｲ ｯ Ｎ ｾ Ｎ ｰ ･ ｲ ｾ ｨ ￨
radio stesso nelle S. Sl'l'itture usa di hequente la slmlhtudllle
Jell'erba e ch-l fieno. Per esempio: J[ane sjcut herba Ｇ ｴ Ｑ Ｇ ｃ ｭ ｾ

."eat (Ps. S9.li) Fadi nl/Ii sicut her1w -(Is. 37.27) Ossa .'l:e­

stra sicllt lIerbo, (66.1-1) Fac:ti SUllt SiC11t jaenu11l agn (4
Rag. 19.26) Tanquam jaen11m re/acitel' ｻ ｌ Ｌ Ｏ Ｇ ･ ｳ ｣ ｾ ｮ ｴ (Ps. 36.2)
Omnis caro jae1/lIl/1 (I. Is. 1.2-1) ... ed altrI te tI ancora

che per amore di brevità tralas(;io.
. A noi adunque, mettiamoci ad imparare qualche co ai

(;nm0 vuole Iddio, anche dall' erba, anche dal fieno:
1. Entriamo in un prato: Quanti fili d'erba! Ogni filo

rappresenb uno di noi, un figlio d' ａ ､ ｡ ｭ ｾ Ｌ una ｣ ｲ ･ ｡ ｾ ｵ ｲ ｡
umana. Tutti quei fili d'erba sono spuntah questa ｰ ｬ Ｇ ｬ ｕ Ｑ ｡ ｾ

Yera, sono spuntati da poco; eù ora sono ormai vicini alla
falce! - Fratelli miei ... Vita bi'eye per tutti 1...

2. Alcuni fili d'erba sono picl'olini, altri sono mezzani.
ed altri sono più grandi. Passa la falce, e, senza riguarda
a nessuno d'essi, giù tutti sul terreno! Il elle yuol dire che
la morte non rispetta nÈ' i piccoli, nè i grandi, llè i poveri]
nè i ricchi, nè i buoni, nè :1 cattivi: ogni uomo è fieno:

Omnis ca/'o faemllll.
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3. Osseryiamo un filo d',erba; ma osseryiamolo bene, at­
tentamente, col microscopio, (Il mil'l'oscopio è una l'pecie di
l'anocchi.ale. una lente, fortil'sima che ingrandisce le cose
centinaia e mig-liaia (li yolte) , Ehbene, ol'sen.ando un filo,
d'erba cal microscopio lo si yede ingrandito senza misura,
diritto e che finisce a punta eome un campanile; con le sue
.()()ste regolari e le yene nedette come un u{)mo: tut.to l'orlo
.d.'intorno È' a punte ugùalmente distanti le une dalle altre,
come una ｳ ･ ｾ Ｇ ｡ ... e tante altre meraYiglie. - Se Iddio, o
fratelli, fa tanto lusso della sua diYina proyvidenza e si
prende tanta cura anche di Ul! solo fi10 d'erba che adesso è
erba e stassera è fieno, quanta maggior cura e provvidenza
non usa e u.erà di noi? eli noi l'be siamo suoi figli e desti­
nati a fargli compagnia. per sempre nell'Eternità? Non ci
caele un capello dal capo senza che Iddio noI voglia o non
lo permetta: et capitlns de ca.pitp 'vest7'o non pe7"ib-it.

4. Vi ho detto che alcuni fili el' erba sono piccolini, al­
tri mezzani eel altri più grandi. Che ragione avrebbero i fili
più grandi eli insuperbirsi elella loro altezza? Non hanno
,che la differenza eli pochi centimetri eli più degli altri; e
tra tanti e tanti fili d'.erba si confondono, compariscono,
per modo di esprimersi, anch'eSSI fra tutta l'altra l'l'ba; e il
padrone del prato non si cura affatto di quella minima dif­
ferenza ... - Dicasi lo stesso, o fratelli, di quelle persone
che si credono chissà che cosa perchè o sono più belle, o più
ricche, o più intelligenti degli altri: in mezzo al gran mon­
do ono esseri tTascurabili come altrettanti fili d'erba più
.alti eli; qualche centimetro degli altri. - Ma (direte) nel
prato vi sono realmente dei ciuffi d'erba grandiosi colle fo­
glie larghe larghe, col bastone dritto dritto ed alto a'lto ...
come lo strame, il finocchio, ecc. Avranno almeno queste
.erbe ragione, motivo, diritto di insuperbirsi? - Rispondo:
Tutto l'opposto!... Queste grandi erbe, se conoscessero il
loro stato, la loro condizione dovrebbero invece piangere e
piangere! perchè il segatore, dopo di avel'le date anch'esse
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l t Il f Ice le raccoo'lie poi bruscamente e le- get-
al ,a mal' e co a a, b " l' d ･ｳｾ
tu. al fuoco o le butta a formare il letto agh. alllUla l, ,a .

. d 11 bestie - COSIO fratellI, quelsere pestate e calpestate . a e ' . t' d
t l , he m'intendete venuti a morte, saranno getta l a
a l, c ' '." tf o hè'

ardere sotto i piedi dei demonI.. , mIca ｰ ｲ ｯ ｰ ｲ ｾ ｯ tu l,' ｐｾｬＺ･ｬ
arecchi fili d'erba grande vengono collocatI anch eSSI .

p t 'fi del fienI'le e non sotto le zampe delle beshe;-pos o onOrI co· l
non o'iova! d'ordinario· le grandi erbe vanno ca pe-

lna... b . "'b ' P tentes
t t Q t o la vel'l'ta' . Fel,' ['o7ns ､ｌｾＧｴｴｬＬ ｾｬｓＮＮＮＮ os a e. ues a e < .' . , .

pot6'lde1' ... OClllos S'l11Je1,bo1'1J.111 ',u711iha-bis ... Famhus es·t ｣｡ｾ

melum pe1' fO'l'mnen... . " 'o
5. Vi è del fieno che yale emque lue, dell aHlO c.h:

vale otto lire, dieci, .ed anche più secondo le sue ｾ ｵ ｡ ｨ ｴ ｡
. l" . "1' Ebbene' omnis Ca1"O fOen'l17n, ognI ･ ｲ ･ ﾷ ｡ ｾmIo' 101'1 o pe,D'0'101 . . • .

tUl: umana èbfieno e quindi presso Iddio ogm, creatura ｶ Ｎ ｡ ｬ ｾ
, . oonda dei propri meriti. Voghamo valere di

PIU o meno a se' . ,
" 'o" 'd' .. col fare m)iù? Sforzlamoel ad arqUlst.al mentI l pIU ... , . .

l, la S Volonta' di Dio ooU'osservare l SUOI santIognI cosa .' ,
Comandamenti, coll'esistere alle tentazioni, ｾ ｯ ｬ ｦ ｡ ｲ ｾ al p.ros-

simo quel bene che ci è possibile di fare. ?I ｱ ｵ ･ ｾ ｴ ｉ Ｎ bellI ｮ ｾ
facciamo di più? di più saremol ｡ｰｰｲ･ｾｺ｡ｴＺ da DIO., ne fac

. ? meno paga meno ｰ ｲ ･ Ｌ ｭ ｾ ｯ rIceveremo.Clamo meno.e, ., .
6. Supponiamo una ｳ ｴ ｡ ｧ ｩ ｯ ｾ ･ sem,pre ｡ ｾ Ｇ ｉ ､ ｡ o dI l'aIe

pioo'o'i.e. Però, ogni mattina ogm filo d erba e ｾ｡ｧｮ｡ｴｯ dalle
bell'e

b
goccioline di rugiada. Che, cosa fa ｬ ｾ rugIada?, ｾ ｡ ru-

'd t' l'erbetta la sostIene re1ahvamente flesca egla a lene su , ., , lla
t E , vero che l)oi clurant.e Il gIOrno, un po avege a. ',.... l

volta l'erba appassisce, SI pIega, dIventa flOSCIa, ma a
mattina seguente di nuoyO l'erbetta è bagnata dalla ｲ ｵ ｾ

o-iada ed eecola dì lIUO,O diritta, fresca e vegeta. - Che
ｾ ｯ ｳ ｡ vuoI dire questa roba? VuoI dire, o fratelli, ｣ ｨ ｾ anche
noi vivendo come viviamo in mezzo a UlI mondo ando, ab­
ｨ ｩ ｡ ｾ ｯ bisogno per sostenerci deUa rugiada del SignOl:e 0­
o-ni mattina; e la rugiada che ci tiene su, è la preghIera.
Un po' di preghiera adunque, ogni mattina; almeno vesten-
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daci, discendendo le scate, anche per istrada andando nei
campi, nei prab. L'effetto che produce all' erba la rugiada
lo produce a noi la preghiera mattutina. Chi può, meglio
ancora, la S. Comunione ogni gi<orno: questa sarebbe simile
alla pioggia...

7. Veniamo al taglio. Tagliate voi l'erba e poi, subiro
.così fresca e piena di umori, la intassate sul fienile? Ohibò!
Essa andrebbe tutta guasta non solo, ma sarebbe anche ca­
pace di scaldarsi tanto da produrre incendio e bruciare la.
.casa. L'erba adunque tagliata l'a si stende sul prato ai ra&O'i
cl l l l" l . . 00e so e e a SI aSCIa pIÙ a meno finchè sLa purificata dei suoi
umori. - Fratelli miei, omnis caro joenum <ogni fiO'lio di
Adamo è fieno; se noi nOll siamo erbaccia da buttarsi sotto
"le bestie dei demoni, ben siamo erLa comune e quindi gli
umori: dei nostri difetti, delle nostre colpe devono necessa­
riamente, dopo la morte, essere purgati dal vivo fuoco del
Purgatorio. Così si fa del fieno prima. di essere messo suL
fienile, e così farà Iddio di noi prima di metterci in Para­
diso. - Procuriamo adunque, o fratelli, di avere meno
mali umori che sia possibile, per star meno tempo ad a-
ciugarci.

VITA CRISTIANA

ED ALLEGRA

Serviamo il Signore in letizia

L'altro ieri, mentre il nonzo,lo spolverava un altare, ri­

'mlo'endosi a me che O'li passavo davanti, mi disse:
n o S· ,

_ Sio'nor Parroco, l'immag'ine di quest0 anta qm e
ben seria ｾ ': ehe s'Ìa ｾｴ｡ｴｯ ｴｵｮｴｾ serio anche il Santo stesso

durante la sua vita?
_ Ora ho altro da fare - gli dissi ti risponderò

un altro giorno.
Fratelli miei, adesso san proprio qui per rispondere al

nostro llonzolo 110n solo, ma con lui anche a molti e molti
altri cristiani e cristiane, i quali e le quali s'immaginano i
Santi, durante la loro >"ita, se li immaginano, dico, serii,
malinconici, apatici, di viso duro, i>mrl.enuti. Niente vero, o
:.fratelli, ｡ ｮ ｾ ｩ tutto falso. I Santi, sebbene molto tribolati ed
.anche martirizzati, tutti furono, come sono quelli 'che vi­
vono adesso e oome saranno quelli che verranno, tutti dì
buon umore, di temperamento gioviale e pi.acevole; anzi al­
.cuni furono direttamente allegri e santamente scherze,oli.

Per esempio S. Teresa spesse volte quando entiva bat­
tere le ore, si daya una fregatina di mani e sorridendo di
gusto diceva: « Sia lodaro Iddio! un' O1'a di meno d'aspettare
il Paradiso lJ. S. Liduina che passò l'intera sua vita, 38
anni, tutta. e sempre inchiodata a letto con non so quante
qualità di mali, interrogata in punto di morte se le dispia­
cess·c a lasciare questo mondo « certamente, rispose, che
mi: dispiace ... per il mio pagliel:iccio il quale poveretto·, do­
po di essersi tanto affaticato e per ianti anni a tenermi su
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senza gust.o, presto resterà solo e senza paga! JJ. S. Filippo
Neri era il tipo della santa allegria e raccomandava a tut­
ti: .« state all:gTi, state allegri; basta che non facciate pec­
catl JJ. S. Ehsabetta regina d'Ungheria restata vedova di
marito, di trono, di casa, perfino di vitto e di vestito per sè:
e suoi figli, invece di piangere disperatamente, fece cantare
un « Te Deum JJ allegramente. L'Apostolo S. Paolo esorta­
va ed esorta tutti i cristiani non alla malinconia e al viso
duro, ma a godere e a godere nel Signore. Il Ven. Don Bo­
sco quando nOn aveva companatico da dare ai suoi biricchi­
ni, faceva loro mangiare « polenta e musica JJ. vale a dire:
essi mangiavano la Dolenta con una mano sola, e lui intan­
to, perchè la. trangugiassero di buona voglia, batteva la Rolfa
e ｾ｡ｾｴ｡ｶ｡Ｎ ｾ ｾＮ Lorenzo? Quando iiI tiranno imperatore
glI dIsse ch eglI voleva vedere tutti o'li oo-o'etti preziosi e j

d' o 00
ｧ ｲ ｡ ｾ l tesori della Ohiesa di Roma, « volentieri, rispose i}
ｧｬｏｶｭｾ Loren.zo, dammi, o imperatnre, tre giorni di' tempo
e saraI obbedIto l). E che cosa fece? Adunò tutti i poveri di
Roma e il terzo giorno processionalmente li presentò al pa­
lazzo reale. « Eccomi di parola, o imperatore, disse il San­
to, ｾ ｲ Ｎ ･ ｳ ･ ｾ ｴ ｾ ｮ ､ ｯ ｴ ｵ ｾ ｴ ｯ qu.el popolo di straccioni; questi sono
tuttl l mIeI oggettI preZIOsi e i miei grandi tesori! )l Non vi,
pare,. o ｦｲｾｴ･ｬｬｩＬ che S. Lorenzo sia stato un capo ameno, un
bel tIpo dI buon umore? :Ma che S. Lorenzo abbia avuto il
｣ ｯ ｲ ｡ ｧ ｧ ｾ ｯ di. mostrarsi così lieto ed allegro davanti a un ti­
ranno m VIta, passi anche ... ma in morte?! Oh altro è il
parlar di Ｎ ｾ ｯ ｲ ｴ ･ e altro è il morire, e morire poi di una.
HlOl:te la plU tormentosa che sr possa immaginare; morire ar­
rORtIto su una gratico·la! Eppure, o fratelli, S. Lorenzo di­
ｳ ｴ ･ ｾ ｯ ｾ ｬ ｕ ､ ｯ sopra un vivo fuoco, mentre le carni cucinan-
dOSI CIgolavano colando il o-rasso anche alloI'a er .

• 1:>, a pIacevo-
le, anche allora dI buon umore; e difatti, scherzando di-
ceva al tiI'.anno: « Da questa parte son cotto; volendo dire:
ｾ ･ ｺ ｺ ｡ la bIstecca· è prouta, voltami e mangia! JJ Assatum est
Jam: versa et manduca.
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In questi esempi, o fratelli, abbiamo le prove conVlI,­
centi, palpabili che coloro i quali prati..'}ano veramente e
come va praticata la nostra S. ReIigione. non sono no stu­
ｰ ｩ ､ ｾ e imbecilli, nè bigotti e beatelle. nè ｭ ｡ ｬ ｩ ｮ ｣ ｯ ｾ ｩ ｣ ｩ e di
viso duro; che anzi sono sempre di buon umore, ,Il t.empe-
l'amento piacevole, anche allegri e santamente scherzevoli
di fronte alla morte. Ohe ｣ ｯ ｾ ｡ vuoI dir liuesto? VlIol dire
vedete, l'be il ('l'edere fermamente in Dio e a tutto, e-i:ò che
Egli ci ha insegnato nel ｖ ｾ Ｎ ｮ ｧ ･ ｬ ｯ ［ ('he l'adorarlo e il Rervi:rlo
<come si conviene astenendoRi da tutto ciò che è male e
operando il "bene. è il solo. unico mezzo che dà la vera al­
legri a in vitu. in morte e dopn Jllort,\:': Mentre cbi non ba
Teligione, chi abbandonu la religione, per quanto si ,;forzi
di essere onesto e galantuomo in far fm'i, cioè nell' esterno,
,è e sarù suo malgrado infdice nel tempo e più infelice nel­

l'Eternitù.
Vi ho detto, che il vivele da veri cristiani rende alle-

gri in vita. Perchè? perchè si ha la tranquillità deHa co­
scienza e la rassegna:t.Ìone in ogni cosa alla santissima V 0-'

lontà di Dio. - In morte; perchè il yicino giudizio di Dio
non atterrisce sperando fermamente nella sua divina mise­
ricordia. - Dopo morte; perchè si gode il premio che nOI?
si perde mai più. - Vi ho detto ancora cb e cbi abbanJona
la religione, per lo contrario è e sarà suo malgrado infeli­
ce nel tempo e più infelice nell' eternità. Sicuro; infelice
egli è perchè non est pax i11!Zliis, dice lo Spirito Santo: sen­
za religione non vi è pietà e l'empio non ha pace; egli è
sempre agitato: dinanzi a sè vede tutto scuro: quand'è solo
ｾ malinconico: quand' è sotto la pressione di una tribola­
zione, di una disgrazia, di una malattia, è serio, cupo, av­

vilito.
Ma eppure, direte, pare che non sia così come lei dice;

anzi ci sembra che coloro che hanno abbandonato e feste e
Pasquee Oomunioni e preghiere, che non praticano più
nulla di religione sIano anzi più vivaci ed allegri di' co-
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loro che aùoperano la Corona. - Rispondo: Pare ｾ Sembra
ma non è vero. L'allegrezza, vedete, è di due specie: alle-
gTezza vera e alleO'rez.za falsa " 0l)pure diciamole così: al-

'Co •. •

legrezza del cuore, sostanziosa, reale; e allegrezza esterna,
vuota, apparent . La prima, magari, non si vede; ma si ha
e si gode: la seconda mostra di essere, fa finta di essere ma
non è. Quelle spighe di frumento che stanno basse, col capo
inchinato, senza comparire sonO' allegre e contente perchè
piene di grano. Quelle altre, per lo contrario che stanno 1à
in mezzo al campo pE'r aria con la testa alta, pare che ri­
dano; e invece si cruccianoperchè vuote, ossia piene di buIa.
Quella botte, percossa colle nocchie della mano, fa chiasso
eOilie un tamburo, sembra allegra e contenta; c difatti ranta
a voce tanto alta ... Disgraziata! È' V11'Ota di ogni bene:
Quest'altra botte per lo contrario ('.he se ne sta mogia mo­
gia, quieta e tranquilla, oh, questa sì cllP' poco le manca a
crepare da gusto perchÈ' piena di grazi a di Dio:

Dite che i senza religione cantano, ridono e si diver­
tono ... Ua benedi(·tti, c·olui che c,anterella e sibila cammi­
nando di notte all'oscuro, per regola generale è più vile e
pauroso di quelli altri che vi camminano con (ìisinvoltura
e silenziosi. Così avviene prerisamente di c010ro che sono
s'enza religione: Fanno del chiasso e fingono boria, cantano,
ridono, e si divertono perchè manca loro la vera allegria, la
vera pace del CUOl

'
8'. I veri cristiani invece se stanno quieti,

stanno quieti precisamente perch& 101'0 non manca niente:
Passate davanti a due case fornite ambedue di dodici bam­
11.ini. ｾ･ｬｬ｡ prima s,entite uno strepito che mai: nell'altra
tutto è tranquillo. Dite francamente: I bambini della pri­
ma O' nOn hanno mangi.ato abbastmula o ancora abbastanza
non si sono divertiti. I hambini della seconda' stanno quie­
tini perchè hanno lo stomaco e i nervi in pace. Così la è!
Altro ehe sospettare i Santi e i buoni cristiani malinconici
e di cattivo umore: ...

A base pertanto di quel poco che vi ho detto, facciamo
tutti, o fratelli, il proponimento di tenerci salùi alle prati-
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che della S. Religione, unica fonte di vero hene, di vera
contentezza, di vera allegria. E voi, O' giovani specialmen.
te, non vi l'asciate ingannare, tradire da coloro che vi pro­
mettono l'ama e toma, è intanto vi distaccano dalla Chiesa,
dal Catechismo e poi dalla Predica e poi dalla Pasqua e poi
dall'interesse onesto della saccoccia. e poi dall' amore alla
vostra famigEa e poi dalla pace e infine da Dio e dal Pa­
radiso. Stando co] Signore, vi assicuro che vi troverete as­
sai meglio materialmente e spiritualmente. Sapreste solle­
varvi la festa e anche santificar1a; saprete conoscere le no­
tizie del mondo éoi giornali che vi indica il Parroco e an­
che sfuggu'e le trappole della stampa cattiva; saprete co­
municarvi e anche star allegri; saprete, in una parola, es­

sere, se non perfettamente, almeno di'scretamente, contenti di
qua e 'sempre e pienamente felici al di là.
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LA PECORA

Fedeltà • Rassegnazione • Costanza nel bene

• fiducia nel pastore . Mansuetudine

Mi ricordo, o fratelli, che altre ,olte ho avuto l' occa-
ione di parlarvi degli usi, dei costumi di questo o di quel­

l'animale' osservando i quali si possono imparare o almeno
ricordare' tante belle e buone cose. Iddio stesso (e ye l' ho
detto pure altre volte) ei consiglia ad andare a scuola dalle
bestie' anzi Egli rnedesim,o non rifiutò di essere paragonato,
dal Ｚ Ｚ ［ Ｑ ｾ Ｐ Precursore, all'agnello: Ecce ｡ ｧ ｮ ｴ ｾ ｳ Dei, per la
'allta virtù della mansuetudine. - Yolete quindi che adesso
pl'endiamo a guida per nostra, ｩ ｳ ｨ ｵ ｺ ｩ ｯ ｾ ･ ｰ ｲ ｯ ｰ ｬ ｾ ｯ ｬ Ｇ ｾ ｧ ｮ ･ ｬ ｬ ｯ ...
o meglio la pecora, giacchè N astro SIgnore Cl chIama sue
pecorelle?ol'es 71Ieas? -- Va bene! Senz'altro eccoci al pn­

mo riflesso:
La pecor.a ha fiducia nel suo pastore e segue il suo ｰ ｡ ｾ

::;tore così fedelmente che se questi che la precede va avantI
per una strada larga larga, per la larga lo segue la pe­
COl'a: se il pa:itol'e. prende una yia stretta, per la .-trett.a lo
:iegue la pecora; se ili pastore entra in un campo, o discende,
ya giù in un fosso o in una valle fra i monti, là ｰ ｕ ｾ Ｇ ･ con
tutta fedeltà gli ya dietro la pecora. - Così, o fratellI, dob­
biamo anche noi essere fedeli al nostro Buon Pastore Gesù
Cristo' eseguirlo ... eccolo qui nel SS. Sacramento dell' Al·
tare Nostro Signor Gesù Cristo che ci va avanti per la via
dell'umiltà, dell'obbedienza, della pazienza, della purità ...
Anche noi siamo umi1i, obbedienti ... La pecora fedele se­
gue il pastore; seguiamo anche noi il nostro: e stiamo certi
che non resteremo pentiti.

I
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La pecora di quando in quando manda fuori dalla sua
bocca una voce invariabile che si cbiama belato: Belare
che viene dal cc boo r » che emette in qualunque circostanza
della sua vita. Se la pecora domanda da mangiare dice

cc bee. », bela; se cerca le sue compagne da cui si fosse al­
lontanata dice cc bee! », bela ... Per qualunque motivo in­
somma lieto o triste la pecora invariabilmente manda fuo­
ri la stessa voce, sempre la medesima intonaziune. - Così,
o fratelli, dobbiamo fare amhe noi: Che Iddio ci doni sa­
lute e fortuna; oppure che ci visiti colle malattie e coUe
disgrazie; che i nostri voti, che i nostri desideri siano da
Lui esauditi o non esauditi, siamo buoni! in ogni evenienza
di emettere sempre la stessa invari.abile voce: Deo ｧ Ｑ Ｇ ｃ ｾ ｴ ｩ ｡ ｳ ［

fia,t voluntas tua? La peoora in ogni circostanza bella o
brntta, bianca o nera. sempre dice cc hee! » e noi? e noi (ri­
peta) diciamo sempre colla voce o col cuore Deo g1>a1tias,. Si­
gnore, sia fatta la yostra santa Volontà?

Andiamo ayanti: In terzo luogo noi dobbiamo essere
slmili alla pecora nella regola, nel metodo che tiene nel
pascolare. A misura che la pecora vede avvicinarsi la sera,
la notte, 'empre più si mostra attiva, sollecita, premurosa
di cibarsi per star bene anche dm'ante la notte senza bisogno
di altro cibo. - E qui, se il mio dire è pur diretto a tutti,
in modo speciale è diretto ai vecchi, a me e a quelli tra
voi per i quali (e chissà ormai da quanto tempo) è già suo­
nato il mezzogio·rno della nustra vita. Si fa sera, o miei
fratelli! si avvicina la notte; ancora pochi passi e siamo
alla morte! Imitiamo la pecora: siamo anche noi sempre
più attivi, sempre più solleciti 'e premurosi di aoquistarci
meriti per l'altra ｶ ｩ ｴ ｡ ｾ Possibilmente la S. Messa ogni dì;
la S. Comunione ogni giorno; sempre più preghiera, più
pazienza e empre più siamo di buon esempio a quelli che
ci vengon dietro... '

In quarto luogo osserviamo che se tutti gli altri ani-

I
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mali sono forniti di qualche arma offensiva o difensi,a, per
esempio: il cavaUo si dl:fende col calci, il bue combatte colle
corna, il cane fa guerra coi denti, la talpa (il farc) si di­
fende col nascondersi sotto terra... la sola pecora, o frateni,
non ha nessuna arma nè offensiva nè difensiva: non tira
calci, non ha corna, non morde, non può mettersi in salvo
neanche colla fuga perchè ha il passo tardo e presto si stan­
ca. Quindi è l'animale che più di tutti ha bis()gno del pa­
:;tore. - Al pari, voi uomini, donne, gi()vani ... sì, giovani
in modo particolare, che non avete fatto studii di filosofia,
di teologia, che non avete imparato a fondo la Religi()ne
nè l'e questioni ()dierne (e non si può pretendere... se laYO­

rate colla vanga, colla sega o colla cazzuola fin da piccoli,
gli studi grossi non ve li potete addossare) come potete voi
ribattere senza queste armi gl'insegnamenti erronei, empii
e biricchini di coloro che vi mostrano bianco il nero e v,erde
il giallo? Come potete difendervi dagli attacchi di coloro
che hanno studiato e studiano soltanto la parte del diavolo
e non quella di Dio? Ma voi non potete salvarvi che 'tando
col vostro Pastore e coll' ascoltare il vostro Pastore. Non c'è
via di mezzo: o ricorrere al Pastore, o restare ingannati,
traditi e perduti.

Ancora: La pecora è il tipo e il simbolo della man ue­
tudine; e colla mansuetudine la pecora ottiene ciò che vuole
più presto e meglio di tanti altri animali che usano yiolen­
za e prepotenza. A proposito: sentite un fatto che, per
quanto stentiate a crederlo, non è meno vero, perchè ... per­
chè è vero! Vi fu un tempo in cui un pastore padrone dì
dodici pecore, le mandò queste dQdici pecOTe, sole, in un
gran bosco popolato da più che ci:nquecento lupi. Che cosa
fecero quelle povere pecore? Si avvicinarono bel bello a quei
111pi affamati e rabbiosi e beli bello li ammansarono ｱ ｵ ･ ｾ lu­
pi, li acquietarono, se li resero amici come altrettanti a­
gnellini. Non lo credete? E' Vangelo! Ecce ego mitto vos

l,

- 101 •

SiC'l.lt aves inter lupos: (C andate, o miei Apostoli, in mezzo
al :rp.ondo guasto, corrotto, barbaro, selvaggio; ma andate,
andate come pecorelle in mezzo ai lupi»; ed ecco i lupi
cioè i pagani, gl'idolatri, i popoli barbari e selvaggi che
si ammansarono, i acquietarono, si fecero amici del Divino
Eastore Gesù Cristo col farsi agnelli cioè veri ed ottimi cri-
tiani. - Madri! a voi madri occorre anche a voi .e' un

po' di più mansuetudine coi .ostri figli. Salde sì, dure sì,
ma con la buona maniera. Non gridare sempre e continua­
mente e forse anche maledire e ｢･ｳｴ･ｭｭｾＺｬｔ･Ａ In.ece di
insegnar bene ai vostri figliuoli insegnereste male. Si pi­
gliano più mosche con una goccia di miele che con un barite
di aceto.

Però, vi è una cosa nella quale dobbiamo stare attenti
di non imitare le pecore ,ed è questa: La pecora, ha 1'istinto
di fare alla cieca, all' orba tutto ciò che vede farsi dalle
altre. Se una pecora, per esempio, si stacca dalle compagne
e alta un fosso, ecco che anche le altre saltano come la,
prima: se un' altra pecora, invece di pascolare nel proprio
fondo, ya in quello. del vicino, anche le altre ... Insomma
quello che una fa e le altre fanno; e il perchè non sanno.
- ,Anche noi sapete, siamo tentati spesse volte a fare così
come le pecore: Bestemmia uno e be temmiano gli altri:
perde il Catechismo, la spiegazione del Vangelo uno e la per- -
dono altri; fa male uno, una e quel male yien poi fatto
da aItri ed altre.

Finisco con una favola che ha la sua ottima morale:
Una pecora, che un dì erasi liberata a s.tento dalle fauci di
un lupo, tutta tremante erasi poi ritirata a riposare otto,
a' piedi, di un albero. Ed ecco che sui rami di questo venne
pure a riposare un uccelletto, che subito si diede a cantare.
La pecora, di sotto, alzò il muso e quasi piangendo disse:

- Beato te, uccelletto! tu sempre allegro e contento
senza nessun pericolo; mentre io, miser.abile pecorella, sono
sempre in pericolo di essere sbranata dal lupo feroce!
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Rispose l'uccellino:
- Che dici mai, n pecorella? ｾ ｉ ｡ se proprio adess;o mi

san venuto a nascondel'e quassù tra queste foglie perchè
cercava,no di inghilittirmi un falw, uno sparviero e un bar­
bagiani! 'fu, o pecorella hai la tua croce n€l lupo, ed io
ho la mia croce negli uccelli di rapina: tu senti il peso del­
la tua croce, €d io sento il peso della mia!

L'applioazione, o fratelli, non occorre che ve la faccia,
perchè, ognuno ed ognuna, adesso se la può fare da sè.

(( Quand'io nacqui mi disse una voce: tu sei nato a pm'­
tare la tua croce. lo, piangendo, la croce abbmcciai che dal
Cielo assegnata mi fu. Poi guardai ... e guardai .... e g'uar­
dai ... tutti portan la croce quaggiù )l.

E per oggi punto e basta.

I COLORI LITURGICI

Penitenza· Innocenza· Fortezza

. Speranza . Morte

Chiunque entri in una Chiesa di qualunque citn o vil­
laggio del mondo cattolico, e che vi entri non per syago, nè
per curiosità, ma con sentimenti veramente cristiani, non
solamente può istruirsi da quello che sente (dalle prediche,
dai catechismi, dalle spiegazioni del Vangelo ed anche dai
canti delle lodi al Signore) ma inoltre può istruirsi anche
da tutto quello che vede in Chiesa. Da tutto quello che v€­
de?! Sicuro ｾ E difatti che le immagini del Crocefisso, della
Madonna e dei Santi insegnino tante belle e bu{)ne cose non
occorre che ve lo dimostri: capite tutti che guardando que­
ste sante Immagini s'imparano tante yirtù e il cuore si
sente spinto ad imitarli e a pregarli. ｾ ｉ ｡ anche dalla vista
dei differenti colori che si vedono negli addobbi e negli ap­
ｰ ｡ ｬ ｾ ｡ ｭ ･ ｮ ｴ ｩ di Chiesa, o fratelli, si può istruirsi, santamente
rallegrarci o l'attristarci secondo che la Chiesa st.essa rÌ­
corda misteri festevoli o dolorosi.

Per esempio: E' la domenica di Passione '(noi la di­
ciamo, la domenica coperta). Tutte le immagini sono nascO'-
te oon velo violaceo: segno di mestizia, di dolore, di pre­

Khiera penitente. I cristiani si sentono spinti a meditare i
patimenti, la morte, il funerale dell'Uomo-Dio, di Nostro
Signor Gesù Cristo. Nella domenica di Passione la S. Chie­
sa con quei serii velami predica ai nostri occhi e ci racco­
manda di dispord colla preghiera alla mestizia, al dolore
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per piangere e detestare i nostri peccati che furono l'uni"<l.
causa di tutti i patimenti e della morte ､ ｾ Nostro Signore,
per quindi risorgere a una vi'ta novella, lieta e gioconda
con una S. Pasqua. Per noi cristiani che frequentiamo la
Cas,a di Dio, questa è per noi la predica muta che ci viene
dai veli violacei della domenica coperta. Per coloro poi che
non vedono mai se non con qualche occhiata furtiva il di­
segno esterno delle porte della Ohiesa; per questi è sempre
domenica di Passione: le immagini di] Gesù Oristo, di Ma­
ria SS.ma e dei Santi non le vedono mai e quindi per gli
astemii di Chiesa sono sempre coperte con un velo più che
violaceo. Ma anche la loro vita, sapete, s,ebbene non sembri,
è triste e più che violacea; tanto triste che se non hanno il
sentimento dell'onor mondano che li trattenga sono semplle
sull'orlo di suicidarsi. E difatti dice un buon poeta: « Se a
ciascun 1'interno affanno si leggesse in fronte scri'tto, quanti
mai che invidia fanno, ci farebbero pietà ll. - Vi di:ceva
adunque che il color violaceo è segno di serietà, di mesti:zia,
di dolore, di penitenza, di mortificazione; mortificazione,
penitenza che veramente non piacciono' alla nostra natura
corrotta, ma che sono necessarie così che senza la penitenza,
la quale consiste specialmente nel pentirei e oonfessarci e
senza la mortificazione delle nostre passioni è i:mpossibile
salvarci: è parola di Dio: wisi poenitC'T/'tia... Del color .vio­
laceo pertanto fa uso la Chiesa nei tempi appunto di peni­
tenza, dalla Settuagesima alla Pasqua, durante 1'Avvento,
le quattro Tempora, le Vigilie e nelle Rogazionil;' e di questo
stesso colore, o fratelli dovrebbero fare molto uso i mari·
tati ed i vedovi... Non occorre che vi spi,eghi; e perchè an­
drei troppo a lungo e perchè so che voi mi capite da voi
stessi. Del resto si confortino i maritati e i vedovi pensan­
do che dopo di aver usato con pazienza e rassegnazione i1
color viola,ceo, subito dopo passano contenti al bianco.

Ed eccod, poichè ve l'ho già nomina.tn, al color biwnco!
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Il bianco,o fratelli, è simbolo di glOla, di giubilo, di alle­
grezza; ed è segno di i, nocenza, di purità. Quindi la Chiesa
'ne fa uso nelle feste ､ ･ ｾ Signore: Natale, Pasqua, Ascen­
sione, Corpus Domini. Nelle feste della Madonna: Annun­
ziata, Natività, Assunta, Immacolata Concezione, Rosario.
Usa Dure il bianco nella festa degli Angeli e di tutti quei
SantI e Sante, che non sono martiri, quali sarebbero, per e­
sempio: S. Giuseppe, S. Antonio, -S. Luigi, S. Teresa, S.
Rosa ecc. Il! bianco ,eccita i cristiani a rallegTarsi col Si­
g'nore, colla Madonna e coi Santi per h gloria che si go­
dono in Paradiso ... e il bianco ancora predica a tutti la ca­
stità, ,e in modo speciale ai fanciulli e fanciulle, ai giovani
e alle ragazze, la santa pnrità. Nei primi tempi del cri'stia­
nesimo i novelli cristiani vestivano furtiyamente di bianco;
tant'è vero che anche adesso alla creatura appena levata dal
fonte battesimale, dal Sacerdote viene presentata la yeste
hianca con questa raccomandazione: Ricevi la bianca Ye­
oste che così, intatta, pura e candida com'è, presenterai in
fine di tua vita, ｡ ｾ tribunale di Dio: AcC'ipe vestem cand1'­
dam... E immacoIa.ta, intatta e pura consegnarono, resti­
tuirono al tribunale di Dio la loro bianca veste un S. Luigi
Gonzaga, un S. Stanislao Kostka, un S. Giovanni, una S.
Agnese, una S. Cecilia e mille e mille altri ed altre. Anche
voi, gio,yani e donzell'e fu!rgite le compaanie cattiye le oc-. ｾ b ,

casioni pericolose, frequentate i SS. Sacramenti e siate Ye-
ramente divoti deUa Madonna ... e anche voi. dinanzi ao-li
occhi di Dio sarete vestiti di bianco. . '"

Il terzo 'colore che usa la Chiesa nelle sacre Funzioni è
il 1'Osso. Il rosso ci dà l'idea del fuoco e del sangue: Quindi
la Chiesa adopera il ｲ ｯ ｳ ｳ ｾ nella domenica di Pentecoste, es­
sendosi in ta] giorno lo Spirito Santo mostrato sotto forma
.di lingue di fuoco,; e lo adopera pure in tutte le f.este del
Martiri perchè questi diedero il s.angue e la yita per la fede
e la legg-e di Gesù Cristo. - Il l'OSSO ci insegna a voler
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spargere magari il sangue piuttosto che peccare; Cl msegna
a sforzarci fino a diwntar rossi nel tenerci lontani dal male
e nel fare il hene; percbè (sapete) che chi fa un g-rande
sforzo, diventa rosso. Per lo contrario,. il rosso ci proibisce
di farci... rossi per il vile rispetto umano. Vergogna! Sia­
mo cristiani, abbiamo ricevuto nella. Cresima 10 Spirito San­
to, siamo figli di :Martiri, e aver paura del mondo balor­
(lo?! - Del color rosso 'Poi dovrebbero essere vestiti special­
lllent€ ｾ ricchi. Ed in vero: il rosso è il colore che spicca,
che risalta sopra tutti gli altri colori; è il< più chiassoso,
(Inello che domina tutti ｾ Ｎ Ｎ Ｎ Così poi... come i ricchi che
spiccano ｾ ｯ ｰ ｲ ｡ il: popolo e dominano il mondo colla forz.a
(1<·lla roha e del dnnaro. E perrhè starebbe hene ai grandi
signori l'essere vestiti di l'osso? Per ricordar loro il dovere
sacrosanto ch f:ll'si più rossi n,egli sforzi che devono soste­
nere nell' essere dapprima rigorosamente giusti. e poi nel
fare, non la filantropia del diavolo, ma vera carità: elemo­
sina, elemosina!! Forza, o signori, fino a farvi rossi! Ele­
mosina, elemosina!! Non crediate. sig'nori miei, che i'] prde
p:1rli di sua fantasia; no, parla la parola di Dio: « Ciò
ehe vi sopravvanza erogate in elemosina: quo(l S1lZJel'est
da,te eleemosina: se volete andar salvi, fate elemosina, elee­
m.osina a 'TI1Orle liberat: Della. vostra sostanza fate elemosi­
na ex subs'tantia. tua fac eleernosinmn: Chiedete perdono li

'Dio dei vostri peccati colle elemosine « eleemosinis 1'edime
ùl.iquitat·es tuas ... )) e non so quante altre similI espressioni
usi Iddio a questo proposito. Fate grande fatica, o signori?
Diventate rossi! ma, rieordatevi che voi non potete aver fi­
ducia di salvarvi se non colle elemosine Ｎ ｾ ､ ｶ ､ ｡ Ｎ md facien­
t i InLS eLe61nosinas!

Passiamo al 1;erde. Il quarto colore della Chiesa è il
verde, e vien usato in tutte le dOl.nenIche comuni, ordinarie,
eccettuate quelle privilegioate e le feste principali. - Il ver­
de è simbolo di speranza. Durante tutti i sei giorni della
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settimana tutti vediamo il verde o dei campi, .o dei prati, o
degli orti, o dei cortili e diciamo: dov' è il verde è la spe­
ranza dell'utile; e dove non è verde è segno di miseria. Gli
abitanti delle grosse città, per esempio: quelli di V,enezia
non vedono mai il verde; ma vivono col verde anch' essi, 6,a­
pet.e; senza il verde morirebbero tutti. E così, o fratelli,
la Chiesa col verde che adopera nelle domeniche comuni,
ordinarie dell' anno ci viene a dir,e: O cristiani, se santifi­
cate il giorno del Signore. la dOll1.enica, potete nutrire la

peranza di avere l'utile spiritual,e e anche temporale di a­
vere il frutto in questa e nell' altra vita: altrimenti ... mi-
eria ... castighi ... e dannazio,ne! - Il verde si adatta molto

bene ai poveri. E difatti di chi non possiede niente si dice
che è al verde. Ebbene, e i poveri che vedono in Chiesa il
verde cirra 30 domeniche dell' anno (più .d.ella ｭ ･ ｴ ｾ dell' an­
no) si pen:;ino che al mondo ci sono più poveri che bene­
stanti; e che i poveri hanno più speranza dei bene:;tanh iii
essere i l'i cchi di un altro g'iorno. Lo ha detto N ostra Signore
{'.olla sua parola tante e tante volte e sopratutto lo ha detto
<col suo .esempio.

Finalmente il color Il ero è segno di lacrime, di l uft.o,
di morte! Quindi si adopera il Venerdì Santo e in tutte le
Messe e funzioni pei clefunti. Il nero ci dice: Pregate, o
cristiani, su:f1ragate quelle Anime che piangono e gemono
nel Purgatorio; e pensate insieme, voi che siete viù. elle
verrà Ull ｾ Ｖ Ｐ ｲ ｮ ｯ Ｌ e forse è vicino, in cui il nero sarà adope­
rato nnche per voi. E allora? e allora il nero inviterà 'luelli.
che sopravvivono a meditare sulle nostre vanità.. - Chi di
noi dOìTebbe vestire eli nero? Tutti,. o fratelli ｾ Il nero ci'
sta hene a tutti: sta bem' anche ai giovani, anche ai bam­
bini, perchè sapete che il primo a morire in paese può esse­
re precisamente un bambino o un giovine: ma in modo par­
ticolare (e non -occorre ch e ve lo dimostri) il nero è il colore
proprio dei vlecchi e delle wcchie !... Yero?
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Ecco, o fratelli i cinque colori che la Chic-a adopEra.
nelle S. Funzioni; ed ecco gli insegnamenti principali che
con essi ci impart.isce. Dunque (yi conchiudo come· vi ho
comin6ato) se si viene in Ohiesa nDn per svago nè per (;u-

rios:Ltà, ma con sentimenti veramente cristiani, possiamo e
dobbiamo istruirci non solo da quello che sentiamo, lr,a
anche da quello che vediamo.

LA STALLA

È il salollo dei poveri: non profaniamola

Sapete voi, o fratelli, qual'è stata la prima Ohiesa cri­
stiana, il primo Tempio, la prima. Basilica, il primo Santua­
rio del cristianesimo? Qualcuno tra voi mi l'ispond,erà: La
Ohiesa di S. Marco. di "V ･ｮ･ｺｾ｡Ｎ Un alltro: Il Duomo di Mi­
lano. Un terzo: S. Pietro di Roma. E un quarto: La Ba­
silica del S. Sepolcro di Gerusalemme ... - "Vero niente! la
prima. Ohi'esa cristiana è stata una sta,zza! qudla stalla nel­
la quale il Padrone del mondo Nosfro Signor Gesù Oristo
nacque e (a.lmeno per qualche tempo) abitò corporalmente;
quella stalla nella quale ricevette Te prime adorazioni dai
buoni pastori; nella quale fece le prime prediche insegnan­
do col suo esempio l'obbedienza, l'umiltà, la pov,ertà, ra
mortificazione... La. prima Ohiesa adunque, la prima Ba­
silica cristiana è stata la Stall'a di Betlemme: Et recZina'IJit

( eU1n) in [yra.esepio.
Fratelli miei, naturalmente noi adesso abbiamo le Ohie­

se e per rendere a. Dio tutto quel maggior onore che gli pos­
siamo rendere; e per pregaTlo con maggior ra.ccogl'imento;
e per ascoltare con maggior comodo la sua divina parola;
e per ricevere i suoi SS. Sacramenti. Ma siccome non ha di­
sprezzato la stalla Nostro Signore, così non dobbiamo dI­
sprezzaTla neppur noi; anzi dobbiamo teneTla anche noi qua­
si come un surrogato della Ohiesa. Specialmente durante la
stagione nella quale adesso ,entriamo, siccome la stana con­
tiene i} secondo nostro sangue, così la stalla deve essere, per
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modo di dire, 1a' seconda nostra Chiesa. Parlo sul serlO, e
mi spiego:

I signori, durante i freddi d'inverno, si trattengono
nelle 1'01'0 sale o stanze riscaldate aruaco; N ai, povera gen­
te, le lunghe ore di tutte le sere ed anche tante ore di certe
brutte giornate di quasi metà dell'anno le passiamo al caldo
del fiato degli animali nelle nostre stalle. Ebbene, attenzio­
ne che nella stalla c'è Iddio che ci vede e che ci sente!
In Chiesa è anche col suo Corpo, Sangue Anima e Divinità,
ma come Dio, vi ripeto è sempre e continuamente anche nella
stalla come è in ogni luogo. Dico questo perchè purtroppo
molti dimenticano, quando sono nella stalla di essere alla
presenza di Dio, e quindi essi mancano più facilmente di'
rispetto; perdono molto tempo in ozio; peggio, lo occupano
nella mormorazione, nella maldicenza, in amoreggimnenti
scandalosi ...

N on mi dite che con ciò io intendo di obblio'arvi ad en-
"trare nella stalla col cappello in mano e a trattenervi in

religioso silenzio come in Chiesa e a capo chino come all'E­
leyazione della Messa: no, non facciamo caricature; ma
tratteniamoci anche nella stalla da onesti cristiani!

Le donne lavorano la calza o rattoppano i vestiti. Va
bene. E gli uomini? Qualcuno fa qualche cosuccia; ma gli
altri stanno là seduti nella greppia o nella tromba a dire
strambolotti in politica o'a grattar,e il prossimo. Perchè non
l)otrebbero anche gli uomini occupare quelle lunghe ore nel
fare g'li zoccoli ai bambini, nel D'iustare le D'ambe alle sedi,e

ｾ "",
nel preparare gli attrezzi di lavoro ... così! Avrebbero van-
taggio materiale e spirituale.

Avete recitato il S. Rosario prima o dopo cena in cu­
cina? Oh là è troppo rreddo '(mi rispondete) e poi i bambini
disturbano. Ebbene, nella stalla non è rreddo; nè i bambini
gridano perchè l,e madri li hanno già messi in ｃ ｕ ｉ ｾ ｡ Ｎ Reci­
tate dunque tutti nella stalla il S. Rosario. In dieci minuti
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lo recitate bene. Uno o una colla Cor·ona e tuUi in ginocrhio.

Si tratta dr dieci minuti, vi ripeto.
Poi quello di casa che sa leggere. più rranco, legga

qualche buon libro; per esempio: la Storia Sacra, o la Vita
di un Santo: se non l'avet,e il libro domandatelo al Parro­
co che ve l'o impresterà vol,entieri. Leggete anche qllalche
buon giornale; attenzione veh! alla scelta dei giornali: ve

l'ho detto tante volte.
Avete qualche ragazzo, qualche figliola che rrequenta

la Dottrina, la scuola? Interessat;evi di loro; domandate

ciò che imparano; ajutateli ...
Vi piace sollevarvi con qualche giuoco? Giuocate an­

che; ma sen,za passare la misura, senza litigi, senza trappole
sopra tutto senza bestemmie ... che sono vinanate, mascal'­
zonate dappertutto ... ancbe all'inrerno! Ricordarsi che sia­
mo in Lpga, contro la bestemmia e il turpiloquio ...

:Nh eccOo, che si apre di nuovo la porta della stalla ed
entra il fidanzato. Vi saluta e va a sedersi vicino alla yO­
stra figliuola. Avete d'accoglierlo coli muso, o peggio di
mandarlo via? Ma perehè?! Se vi pare cbe abbia rondo di
religione e sia di buon giudizio, accettatelo con buona
creanza; ma ... occhio! occhio!! ! Se poi è uno di quei po­
chi che rifiuta sempre, sebbene invitato., di entrare in ca.sa
del Parroco almeno per un po' di scuola di cantO'; rifiuta
sempre i Vesperi e il Catechismo con quello che segue ...
. e manca in una parola delle buone qualità necessarie a non
far piangere un altro giorno la vostra figliuola ... eh! allora,
con buon garbo... mandatelo a casa sua! alla vostra ragazza
non mancherà chi sarà rornito di un po' più di timor di
Dio. Fate allora col pretendente sbandato come quel bravo
e buon padre di famiglia. il quàle, ｩ ｾ un caso simile, invitò
tutti quelli che erano in stalla a recitare, dopo il Rosario,
undicimila Pater, Ave e Gloria ad onore di S. OrsaIa e delle
undicimila Ss. Vergini sue compagne. L'amico, sentita l'in-
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tonazione di quest'·antifona, corse al saltello della porta e
non si lasciò più là vedere.

O :fratelli ! Nostro Signor Gesù Cristo ha voluto nascere
in una stalla per insegnarci, tra l'altro, che anche nella
talla i può far del bene ed anche del gran bene. Ecco per­

chè vi dissi fin da principio che la stalla per i veri cristiani,
per i cristiani di buona volontà è un surrogato della Chiesà,
una seconda Chiesa utile, onesta., divertente e... meritoria.

LA FERROVIA

La nostra patria è il Cielo

Mi ricordo di av,ern detto altre volte, o fratelli, che
noi su questa terra siamo viandanti e che la nostra patria
è il Cielo: iVon habemus 11 ie ?nanentem civitatem, sed fu­
tUl'am ùtquil·i?1l11s. Noi siamo a questo mondo (dice S. Ag{)­
stino) come in una locanda, nella quale i forestieri si fer­
mano quelle ta.nte ore, quei tanti giorni, quel dato tempo,
ma poi si devono prender su e andar via. Dunque noi siamo
viaggiatori: Non habe17lus ... E difatti, uomini ne s{)n sem­
pre nati nel mondo; 'ma dopo un dato tempo sono anche
scomparsi: N e son venuti su a1tri dopo di loro; ma passaro­
no anch' essi: A questi ne sono succeduti degli altri e p{)i
altri ed altri anwra e tutti passarono e così, o fratelli, pas­
seremo anche noi: iYon habe J11JUS... Yoi vi ricordate benis-
imo che or fa dieci, venti ,anni vedevate qui in Chiesa i

tali uomini, le tali donne: Ebbene guardate d'intorno e non
li vedete più: e così vedete, sa.rà un gi{)l'no di tutti noi. Non
passeranno (mettiamo alla grande) non passeranno cento
anni e qui in questa Chiesa ci sarà tutta gente nuova: e
noi? e noi avremo compito il nostro viaggio ,e saremo all'E­
ternità: Non habe?nus ...

Della necessità di farlo bene questo viaggio vi ho par­
lato all{)l'a del « Pellegrino »: Oggi vi yoglio dire che que­
sto viaggio importantissimo, il più importante di tutti, an­
zi l'unic{) necessa.rio lo possiamo fare, o fratelli, benissimo
per feJ'l'oria. Lo volete vedere? Supponiarn.o che noi qui del
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paese vogliamo andare a, Venezia per la strada ferrata: PrI­
ma di tutto ci facciamo premura di portarci per tempo alla
stazione, non è ,ero? Ora, volendo noi col nostro viaggio
all'Etel'llità ｯ ＾ ｩ ｵ ｮ ｾ Ｇ ･ ｲ ･ in Paradiso, dobbiamo prima di] tutto

b t'

darci premura di andare alla stazione che è... la S. Chiesa
Oattolica Apostolica ｒ ｯ ｭ ｡ ｮ ｡ ｾ Ｎ Se non ,entriamo in questa
stazione, addio treno ｾ perdiamo la corsa e ... il Paradiso.
Se inyece di entrare nella S. ｏ ｨ ｩ ｾ ｳ ｡ Cattolica, entriamo in­
yece nella stazione dell' indifferentismo, dell'ateisulO, del!
pI'otestantesimo, del socia.lismo senza Dio e senza· Religione
poyeri noi 1. .. Dritti adunque alla stazione cristiana. catto­
lica; e non perder tempo, ｡ ｮ ｺ ｾ portarci appena nati. Ma
siccome noi tutti yi siamo già entrati e appunto appena nati
1'01 S. Battesimo, e così si ricordino i genitori del rigoroso
dovere e dovere 'Sacrosanto di portare a fluesta stazione le
loro creature entm gli otto giorni dalla nascita. Veramente
su questo punto dpvo lodare la grande maggioranza dei
miei parrocl'hiani.; ma c'è qualcuno: .. qualcuno che, senza
nominare tanti altri mali, mette in pericolo il suo bambino
di perdere il treno e quindi il Paradiso.

Eccoci pertanto entrati in stazione. Osseryiamo sulle
pareti, sui muri, quei eartelloni che vi sono affissi e leggia­
mo: PaI'/enza,' ... altro l'he partenza ｾ ye l'ho detto prima,
che tutti siamo Yiaggiaturi e quindi a tutti ci tocca partire.
- Quando si parte? s'incomincia a partire quando si na­
sce ｾ - E l'A.Yl'ìvo? clJi lo sa?! Quando piace a Dio. - Vi
sono yiaggi d'andata e 1'itorno? Neppm' uno! Ohi è passato
una yolta aI di là non ritorna mai più di qua"!

Eccoci da' quest' altra parte un altro cartellone: segna
il prezzo dei posti. La classe. In prima c1as'se yiaggiano i
grandi signori e le grandi signore. Chi sono questi grandi
signori e signore che viaggiano i,n La classe per il Para­
diso? Sono i Santi, o fratelli, sono le Sante. Possiamo anche
noi approfittare di questi primi posti? Sì ch si potrebbe,
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ma ... Mm! ... temo che siamo troppo pov,eri di ... Yirtù, trop­
po poveri di merit.i. -- Passiamo adunque alla, seconda clas­
se. In seconda classe viag'giano le persone le quali, anche
non essendo proprio ricche, sono però persone pulite; e
queste persone pulite sono, o fratelli, sono quei bambini che,
ricevuto il Battesimo, muoiono prima dei sette anni. Basta,
basta; neanche i secondi posti non sono per noi. - Classe
terza. Oh, in terza classe poi yiaggia la maggior parte della
gente, ｶ ｩ ｡ ｧ ｧ Ｇ ｩ ｡ ｾ ｯ i poveri; quelli cioè che obbediscono al
V.angelo e alla Chiesa, che vivono èol sant,o timor di Dio, •
che sopportano con pazienza le oose contrarie. Di questi ter­
zi posti, o fratelli, noi dobbiamo necessariamente approfit­
tare; se no, perdiamo addiriitura il treno, perdiamo il Pa­
r,adiso.

Osservati che abbiamo gli .1'l:rìsi, adesso .... da bravi!
Vedete quel finestrino che prospetta nella stanza di dentro?
Aspettate che lì si presentI l'impie,'?:ato ferroyiario che apra
lo sportellino; e voi intanto in un cantuccio preparate i YO­
stri danari, e, uno alla volta, uno alla volta abbassatevi e
oontateli fino all'ultimo centesimo per awre il biglietto­
che l'impiegato vi consegnerà dopo che voi gli avrete d,ati
puntualmente i danari. - N ella nostra stazione per la via
del Paradiso ci sono sì questi finestrini? Si.curo, o fratelli,
e guai a chi non si presentasse al finestrino... del Confes­
sionale ｾ Qui voi aprite la borsa ùei vostri peccati e ad uno
ad uno li dovete contare al Sacerdote, che è l'impiegato
nella ferrovia del Paradiso; e dopo che glieli anete contati
tutti i vol'itri peccati, egli vi lascia il biglietto, vi dà cioè
l'assoluzione e voi allora franchi e (;ontenti potete andare
:lv,anti. Guai a voi ... ma che guai a yoi ... guai a noi, devo
dire; guai anche a me e guai tutti quelli che son figli d:i'
Adamo ... Guai a noi adunque se intendiamo di commettere
una frode, una truffa e di passarla liscia senza contare al­
l'impiegato questi danari, voglio dire i nostri pe(;eati: Che
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cosa ､ ｩ ｲ ･ ｾ ｴ ･ di quel gim-inotto o di quella signorina, di quel
sal"enlote o di! quel monsignore, di quel ricco o di quell'a­
narchico che lì alla stazione con una. crollatina di spalle
dicesse: lo, persona grande; io, altolocato, abba.ssarmi allo
Rportellino e contare come la gente idiot.a. uno per uno i
dflnari, i miei peccati al Confessore?! Ohibò! lo, ,iaggio
lo stesso io ｾ ... - Miserabile ｾ (gli direst.e) e non sei anche
tu un figlio di Adamo come noi e come tutti? Anche a te sì
tocca abbassarti; anche a, te tocca confessarti; e· se non vuoi
adesso, pagherai più btdi e con la multa ... al tribunal di

\ Dio!

Forniti del nostro biglietto in regola e anche ormai vi­
dimato da Nostro Signor Gesù Cristo nella S. Comunione,
usciamo sul piazzale della fenovia. Qui voi vedete e signo­
ri e po,eri, uomini e donne, sacerdoti e secolari, gente di
ogni età, di ogni condizione, di ogni pro,fessione. di ogni
paeRe, tutti in l)(lrfenza..' Intendete la parola? tutti in par­
tenza ! la legge è uguale per tutti ...

:):[a ohe! non state mica a passeggiare su e giù per il
piazzale a guardare il primo e il secondo, a cianciare col
terzo o col quarto... salite presto al ,ostra posto: e se qual­
cuno ,i ferma per il braccio, s,incolate,i e su ｾ altrimenti
il treno parte e ,oi resterete là a bocca -aperta ... Il che vuo]
dire, o fratelli, che noi, incamminati come siamo per l'E­
tel'l1ità non dobbiamo mica fermarci alle cose di questo
mondo, a fare come quei cristiani che di giorno e di notte,
di mattina e di sera. giorni di festa e giorni di lavoro ad
altro non pemano, di altro non parlano che di roba e di
danari, di danari e di roba sempre lì, sempre lì quasi che
foss,ero eterni su questa terra... Svincolatevi, afratelli !
Ralite al vostro posto e saldi là 1. ..

Ehi, ehi ｾ la macchina. fi'schia; il treno si. muo,e e poi
cane e corre .a tutta fuga. Altro che corre il nostro viaggio
per l'Eternità, o fratelli! corre tanto che tutti ci lamentia-
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ma della bre-,ità della ,ita ... anche quelli che dicono di va"
leI' morire. Domandate ai più vecchi qui del paese e vi l'i..
spanderanno: Ci pare l'altro ieri che si giuoca,a all'a trot..
tola.; ci pare l'altTo ieri che si era ragazzi! Non è vero? Il
treno corre ·adunque, o miei cari, e corre tanto che ... guaI'·
da.te fuori per le finestre: Passano in un htmpo e le piante
e i campi; passano in un lampo e i prati e i paesi e tutto !
Tutto passa. Passano gli onori, passano le ricchezze, pas'"
sano i piaceri, passano, l,e bellezze, passano ... le ... mode ...
novità... tutto passa, il treno corre, e la vita se ne va! 11a'"

nitas '1xmitatm71 et. omnia 'Vanitas. Tutto fumo, tutta poI..
\'1'1'1' trasportata dal' vento, tutte bolle di sapone ... fuorchè'
l'amare Iddio e a Lui solo servire. Lavorare per vivere, pel'
il necessario e per l'onesto per sè e per la famiglia, questcr
sì: del resto, '1'(ll1itas Ｇ Ｑ Ｉ ｡ ｭ ｪ Ｌ ｴ Ｎ ｡ ｴ Ｇ ｬ ｬ Ｇ ｬ Ｇ ｬ ｾ Ｎ Tutto passa e presto passa;
il treno corre e la vita se ne va.

Altra cosa: Stando voi nel v,agone, avrete osservato che
(li quando :in fluando e all'improvviso capita dentro, un
qualche impiegato ferroviario, e: Signori (vi dice) favori..
｣｡ｾｯ i biglietti! Chi l'ba il biglietto, in regola, allegro, con'"

h'nto lo mostra: e chi non lo ha, o se lo ha falso, comincia
a fare il balbuziente: « :Ua signor capo, non ho a,uto tem"
po, non sape,a, non credeva, è tata così, è stata colà ... )) ­
Chi rappresenta. () fratelli quel visitatore importuno? Rap'"
presenta il '1'i-morso della coscienza, che di quando in quan'"
do d·omanda al ,ostra cuore: Sei tu in regola coi tuoi do",
,eri di buon cristiano? In caso affermativo si è allegri e­
contenti:: in caso negativo non °è da aspettarsi che la multa
ed... ｾ ｮ ｣ ｨ ･ peggio!

Andiamo innanzi. Vi ho detto che il treno corre; e ｰ･ｲｾ

chè corre tanto e così dritto? Perchè (vedete) ha sotto di sì;
il binario, le rotaie di ferro. Quelle due spranghe gli fanno'
liscia e piana. la ,ia e lo tengono diritto. - Anche noi, o
:hatellr abbiamo il nostro binario: è cOJ.uposto delle due<

..
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pranghe che sono i Comandamenti di Dio e i Precetti della
Chiesa. Se l'i leva o l'una o l'altra si capovolge, s'impianta
e nasce il disastro. Anzi per avere questo disastro spaven­
toso non occorre neanche levare tutta una riga; basta l,e­
vare anche un solo pezzo di spranga... Fratelli miei, anche
un solo peccato mortale ci l'ovina l'anima: Quicwnq11e to-

ta711 le,qem. serrarerit, offel/dat aute771 in 111/0, jactlls est
omni1lln reus (Jac. 2-10).

Voglio adesso che osserviate un po' la macchina. La
vedete come sbu:ffa? Vedete che densa colonna di rumo essa
sprigiona dal suo rornello? Fa adunque fatica, fa sforzi la
macchina per tirarsi avanti il treno. - Così noi, o rratelli,
anche noi dobbiamo rare srorzo e SOf'tenere ratica l'e voglia­
mo andar avanti per la via del Paradiso: Srol'zarci a rare il
bene; srol'zarci: a ruggire e a hattenerci dal male: Regnul71
coelol'Uln 'ti./71. pa'tit117' et violenti mpiunt ·illlld. Senza. ra­
tica non "i guadagna onestamente neanche un franco per
questo mondo; e senza fatica non si guadagna nulla per
.quell' altro.

Ancora un riflesso e poi ho finito. Chi mena la mac­
.china, chi la dirige, chi la fa avv·anzare o ritard.are più o
meno secondo le salite e le discese della via e i pericoli
('he può incontrare durante il viaggio? Chi, in una parola,
governa tutto il: treno con tutti i viaggiatori? E' il macchi­
ｬ ｬ ｩ ｾ ｴ ｡ Ｌ o rratelli! aiutato dal suo ruochista. - O cristiani,
€cco il Papa, ecco il Capo, il Maestro e Direttore supremo
di tutto il treno del mondo cattolico! E' Lui che sta alb•direzione della mistica M.acchina che conduce tutti gli uo-
mini di buona volontà bonae vol1Lntatis alla Pahio, beata!
- P,overo Macchinista, sempre esposto alle ｩ ｮ ｴ ･ ｭ ｰ ･ ｲ ｾ ･ Ｌ al
-caldo, al freddo, esposto(), voglio 'dire agli .a.ttacchi e agli
insulti del secolo perverso! I viaggiatori, nei loro posti,
-chiusi e riparati, non si pensano neanche dei sacrificii e dei
uùori ùel JIacch,inista! E dire che tutti dipendono da un
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giro, da tna voltata di mano di lui! E con lui poi il suo
ruochista che partecipa ed è soggetto alle stesse peripezie,
alle ｳ ｴ ･ ｳ ｳ ｾ tribola.zioni; che fa le veci di Lui e che altret­
tanto quindi merita rispetto, riconoscenza e gratitudine.
Chi è ｱｵｾｴｯ＿ Il Vescovo! Le anime nostre, o rratelli, sono'
nelle maIJ.i del Sommo Pontefice e dell'Angelo della ｄ ｩ ｯ ｾ

cesio ｲｲ･ｾＧｨｩ｡ｭｯ per il Papa e per il Vescovo! 01'emus pra
POl/hfice, nostro Benedicto. 01'emus 171'0 A.ntisrite nostro
dloysio.

J1:oRt::riamoci grati per le loro sollecitudini specialmen­
te col l'i spetto alle loro sacre Persone e coll'obbedienza
quando ci l'accomandano di tenerci uniti, sempre a contatto()
rra noi ｾ ｡ ｲ ｲ ｯ ｣ ｯ e parr,occhiani, specialmente giovani 8 ...

madri cri stiane. Obbedendo al Papa e al Vescovo compire­
mo più ｲ ｾ ･ ｩ ｬ ｬ Ｑ ｬ ･ ｮ ｴ ･ il nostro viaggi'o, giungeremo più reli­
remente 2tlla. nostra mèta e là canteremo poi tutti insieme
l'etel'llo LlZZe111jaJ

ｪｾＭｾＭＭＬＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭＭｾＭｾＭ
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DOV' E?

-Glorificazione di S. Giuseppe

Neglil anni decorsi, so una, volta di avervi dato un cen­
no riassuntivo della vita di S. GÙlseppe: un'aUra volta lu
.abbiamo paragonato -all' antico Giuseppe figlio di Giacobbe
.e a GIosuè che fermò il sole: un'altra volta ancora abbiamo
'considerato i dolori e le allegrezze di S. Giuseppe: un anno
lo abbiamo preso quale modello delle famiglie cristiane:
un altro anno quale esemplare degli artisti e degli opcrai;
.ed altri ancora quale protettore dei moribondi e quale più
gran Santo fra i Santi; e più volte abbiamo ricordato an­
che il suo grande potere in Cielo, it suo 'valevolissimo Pa­
trocinio.

Ebbene, oggi, o fratelli, voglio accennarvi le prove prin­
cipalI che ci dànno non solo per proba.bile ma per probabi­
lissima l'opinione ormai comune che S. Giuseppe sia in
Cielo non solo coll'anima come tutti gli altri Santi, ma an­
che ｣ ｯ ｬ ｾ Corpo. L'argomento che vi tratto so che è nuovo
per la maggior parte di voi; quindi richiede maggior pa­
zienza e attenzione nell'ascoltarmi; mentre io procurerò di
essere breve e chiaro più che mi sarà possibile. Non dubito
che colla grazia del Signore acquisteremo insieme io e voi
sempre maggior stima d] questo principe tra i Santi, e così
Di meriteremo maggiormente i suoi aiuti. Veniamo dunque
.al nostro assunto:

S. Giuseppe, Maria e Gesù formarono qui in terra la
società più stretta, più unita, più intima che si possa dare;
formarono cioè una famiglia e una famiglia poi perfettis-

(
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sima e santissima. Ora, se i soci di qualsiasi società hanno
comuni gli utili e i discapiti, tanto più tutto è comune fra·
i membri dL una famiglia ben ordinata, comuni sono, i h­
vori, comuni le fatiche, comuni i dol'ori, comuni i ､ｩｳｰｩ｡｣･ｾ

l'i, comuni i guadagni, comuni gli utili. Insomma in ogni
famiglia ben ordinata, se un membro offre, soffrono anche
O'li altri' come se uno o'ode o fa nozze, del suo godimento e
b' ....

delle sue nozze partecipano anche gli altri membri. Se, ｰ ･ ｲ ｾ

tanto" questa partecipazione comune si osserva in ogni fa­
miglia ben ordinata, in modo perfettissimo si ebbe questa
partecipazione nella famiglia perfettissima di Giuseppe, di
Maria e di Gesù. Non occorre che io, ve lo dimostri, o fra­
telli, voi tutti lo sapete al pari di me che in qu,esta sacra
Famiglia tutta fu comune: pensieri, parole ed opere; dolo­
ri, allegrezze e virtù. Dunque comuni i guadagni presso
Dio, comuni i meriti. E' vero, S. Giuseppe non soffri alla
Passione dil Gesù Cristo, ma ben soffrì prima della Nascita
di Lui: e poi, conoscendo, per la profe,zia del santo vec­
chio Simeone, la morte at.roce che doveva soffrire Gesù, egli
(S. Giuseppe) provò i dolori della passione di Lui durante
tutta l'a sua vita: quindi, vi ripeto, tutto fu comune in que­
sta sacra Famiglia. - Va bene!. .. Gesù muore, risuscita, e
dopo quaranta giorni, in anima e corpo sale al Cielo: questa
è verità di fede. Maria SS. muore, risuscita, e per mano
degli Angeli il 15 d'Agosto, in anima e corpo viene assunta
al Cielo. La Chiesa non ha ancora pronunciata la sua ｵ ｬ ｴ ｩ ｾ

ma parola su questa verità, ma chi ne dubitasse darebbe
odore di eresia. E S. Giuseppe col suo corpo lo vorremmo
abbandonato qui in terra? ridotto a quattro ossa spolpate e
a un pugno di polvere? Due membri della sacra ｆ ｡ ｾ

miglia, Gesù e Maria, in anima e corpo trionfanti in ｐ ｡ ｾ

radiso, e S. Giuseppe col suo corpo in vermi e putredine?
Comunanza né meriti sì, e negli utili no? Ma... il senso
comune si oppone; il sentimento naturale si ribella...

I

,
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Il )1:a (direte) Gesù era ed è Dio, il Padrone del Cielo
e della terra: :Maria SS. era ed è l'Immacolata, la tutta
Santa, la yera Madre di Dio )l. - Ho capito, o fratelli, e
va bene ｾ eon ciò yoi yolete dirmi che Gesù e Maria erano e
ono superiori a S. Giuseppe ... giusto ｾ Ma sotto un altro a­

spetto il "vangelo stesso ci fa conoscere che S. Giuseppe qui
in terra fu superior.e anche a Maria e a Gesù ... Egli, San
Giuseppe era il capo di casa, Egli eTa il direttore e il re­
sponsa bile della S. Famiglia; tant' è yero che Gesù si tenne
empre soggetto a S. Giuseppe, come· a S. Giuseppe si ten­
ne sempre soggetta Maria. SS. Dunque ... pari e patta! dun­
que se Gesù e Maria sono in Cielo anche col corpo, col corpo
vi deye pur essere S. Giuseppe: lo esige il senso comune, il
sentimento naturale; e del sentimento naturale (notatelo
bene) autDre è ｉｾ､ｩｯＮ Dunque la comunanza di società. e più
.di famiglia è la prima prova che S. Giuseppe è in Cielo in
annna e corpo.

Seconda prova: S. Giuseppe è il più gran Santo fra i
Santi: Egli è superior.e nella santità. allo stesso> S. Giovan­
ni Battista, sebbene Nostro Signore abbia detto di questo
che fra i nati di donna non ne SOI'Se nessun alho di mag-

.-giore: inte;/" natos... porchè Nostro Signore (come spiega
il Pontefice Benedetto XIV) con queste parole intese di al­
ludere solamente ai profeti dell' Antico ｔ ･ Ｚ ＾ ｴ ｡ ｭ ｾ ｬ ｬ ｴ Ｙ e non
già li S. Giuseppe; come non intese di alludere alla J\fadre
-sua SS. sebbene anch'Essa fos e nata di donna; e come non
inte 'e di comprendere Sè stesso sebhene anch'Egli fosse nato
da Maria. Basta riflettere ogni poco, o fratelli e ogrnlDO si,
persuade da sè che la santità di S. Giuseppe non è da m81'­
tersi a confronto con quella di nessun altro Santo, perchè
Sposo purissimo di Maria; perchè Padre putatiYo di Gesù
Cristo; perchè Yicario dell'Eterno Padre e éLelIo Spirito
Santo, ciò che non si può dire di nessun'altra creatura che
fu, è e sarà sulla terra. - Ora, data di fa.tto questa. supe-
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riorità incomparabile di S. Giuseppe a tutti gli altri Santi,
supponiamo che Egli si trovi adesso in Cielo solamente ｣ ｯ ｬ ｾ

l'anima come tutti gli altri Santi e come ntti gli' altn
Santi col corpo sia ancora qui in terra, ... S. Giuseppe
in che cosa, sarebbe ora distinto dagli altri? Distinto, quan­
do era vivente qui in terra, nella sua dignità altissima, sì!
distinto nel meriti numerosissimi e incomparabilmente su­
ｰ ｾ ｲ ｩ ｯ ｲ ｩ a quelli degli altri Santi, sì! distinto in vita e di­
stinto in morte, sì! ... e adesso eccolo là in Paradiso sola­
mente coll'anima come qualsiasi altro Santo o Santa qua­
lunque ... Ma... anche qui il senso comune si oppone; il
sentimento natur!11e si ribella... Dunque la santità supe1'io­

1'e di S. Giuseppe è la seconda prova che Egli è in Cielo in
anIma e corpo.

rrerza prova: La mancanza delle reliquie del suo Corpo,.
come mancano quelle di Maria e di Gesù. - Per intenderei,
la parola Il reliquia )l vuoI dire un Il resto )l. una particella,
un pezzettino di qualche cosa che a.ppartenne ai Santi men­
tre erano in questa vita. Così, la reliquia di S. Croce è un
pezzettino proprio di quella Croce che pesò sulle spalle di
Nostro Signore. Alla Richinvelda abbiamo la reliquia del
B. Bertrando, cioè un osso del Beato stesso; e di altri Santi
i hanno per reliquie un pezzettino di osso, o di unghia, o di

capelli appartenenti ai medesimi. Ebbene, o fratelli, di S.
Giuseppe in nessuna Chiesa del mondo non vi è nessuna re­
liquia del suo corpo! Se si .avesse una reliquia dovrebbe pur
essere anche il suo corpo in qualche luogo. Per esempio: a­
vendo noi la reliquia di S. Giorgio si sa che questa fu tolta
dal corpo di questo Santo che riposa nel Tempio di S. Gior­
gio al Velabro in Roma: essendosi la rt!liquia di S. Anto­
nio, si sa che ... e via dicendo; mentre di S. Giuseppe non·
si ha nulla del suo corpo perchè il suo corpo non è in nessun
luogo. Dunque il corpo manca; e se manca vuoI dire che­
gli Apostoli e i primi cristiani, sebbene siano stati tanto di-
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ligenti nel conservarci le memorie di Gesù, di Maria e di
S. Giuseppe, il cmpo di: questo Sommo Santo non hanno
potuto trovarlo. Dunque questa mancanza è una terza prova
che dimostra proha,bilissima l'opinione- che il corpo di San
Giuseppe s1:a salito in Cielo come quello di Gesù Cristo e.
di Maria Santissima.

Quarta prova: S. Bernardino da Siena, che fu divotis­
l'imo di S. Giuseppe, aveva scritto in una lettera che il Pa­
dre putativo di Gesù era in Cielo in anima e corpo. Alcuni
maldivoti venuti a sapere questa asserzione di Bernardino,
fecero gli scandalizzati e si diedero a mormO'rare di lui, di­
cendolo un divoto indiscreto, un esaltato, ecc. S. Bernardino
non si: sbigottì, che anzi solennemente dal pulpito ribadì la
l'ua asserzione dicendo: « Ritenete essere fuor di dubbio che
S. Giuseppe è in Cielo in anima e C01'})O. Sì, ve lo ripeto, in
anIma e corpo ll. Appena pronunciate queste parole, eCt'O
che Iddio, per confermare, già, le parole del suo servo Ber­

llal'Clino, operò un miracolo, facendo comparìre sul capo
di Bernardino stesso, alla vi ta di tutto il popolo pre-
ente, una croce fulgidissima tutta raggi.ante di uno splen­

dore sovrumano. - Dunque S. Giuseppe è in Cielo in anima
e corpo perchè Iddio ce lo conferma coi suoi prodigi.

Quinta proya,: Fra i teologi più poderosi abbiamO' il
Suarez, e fra i Dottori più recenti abbiamo S. Francesco di
Sa.les, ambedue grandi sapienti, i quali sostengono con ra­
gioni irrdragabili che in Cielo, per lo meno, sono già tre
corpi: quelli di Gesù, di Maria e di Giuseppe. S. France­
sco di Sales nel Trattato, XIX scrisse queste precise parole:
.« S. Giuseppe è in Cielo in ,anima e corpo: questo è fuor di
dubbio. ». Intendete, o fratelli, la forza di queste ultime pa­
l'ole: « è fuor di dubbio» che S. Giuseppe è in Cielo anche
col corpo. Se S. Francesco di Sales avesse scritto uno stra­
falcione, ra S. Chiesa, credo, lo avrebbe corretto; e credo
.che non gli avrebbe dato il titolo di Dottore ...

I,
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Sesta prova: Adesso poi abbiamo il Yangelo il quale
appoo'o'ia quasi all'evidenza. l'argomento che vi tTatto. Di-.

bb . d lfatti il Passio ( e il Passio è Yangelo) il PasslO unque c le
si canta la Domenica delle Palme, al punto in cui racconta
la morte e risurrezione di :N astro Signore dice: Jlulta. cor­

p01'a sanctoruln ｱ ｾ ￠ dOl'lniel'ant surl'e,-r;el'1l1lt; e.t e,reuntes de
'f/wnulluò'ntis, post resurrectiollem. ･ ｪ ｾ Ｈ ｳ Ｌ 1/enEl'lwt ... con quel
che segue. E vuoI dire che alla morte di Gesù 'molti corpi di
Santi che eran morti prima di Lui ｲ ｩ ｾ ｯ ｬ Ｇ ｳ ･ ｲ ｯ e uscirO'no dalle
tombe dopo la risurrez}{me di Gesù Cristo. - Ora, San
Giuseppe era morto circa tre anni prima di Gesù, quando
doè Gesù Cristo doveva cominciare la sua ,itn, pubblica.
Ebbene, i Padri e Dottori della Chiesa pensano comune­
mente che S. Giuseppe sia stato uno di quelli che risusci­
tarono con Gesù Cristo e che salì quindi al Cielo in anI­
ma e corpo con Gesù trionfante.

Le sei prove che vi hO' accennate, o fratelli, sono forti,;­
sime; per cui, senza temerità possiamo aggiungere alle glo­
rie di S. Gi{lseppe anche que ta, che è la corona di tutte le
glorie, riconoscendolo, ,enerandolo e pregandolo Principe
di tutti i Santi anche perchè con Gesù e Maria Egli è lassù
in Paradiso in anima e corpo.

Fratelli mi'ei, è di fede che anche i ｮｯｾｨｩ empi un
giorno devono risorgere. ｑ ｵ ･ ｾ ｴ ｯ giorno sarù anche molto
lontano, magari anche di migliaia di milioni d'anni; ma è
certo, è indubitato che verrà. Lo ha detto Iddio, e Iddio
non può ingannare, nè essere ingannato. :Egli che fu capace
di formaTe questi nostri corpi come li abbiamo adesso, sarà
sempre capace di tornadi a fare dopo disfatti. Chi è buono
di fare la tela, è buono anche dopO' disfatta di tornarla a
fare_Chi è buono di fare un muro, è buono anche dopo. crol­
la.to di tornado a rialzare; dunque è certo, è di fede: ｾ ｮ ｣ ｨ ･

noi tutti un giorno risorgeremo. Sì, tutti; ma non tutti allo
.stesso nlodo: Oml/es qu.ide1ll l'CSllrgemlls, s-ed 1108 o111 Il es im-

- T'
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mutabi1llur. Se cL avremo guadagnato per i meriti di Gesù
• Oristo iL premio, il nostro corpo risorgerà bello, impa'ssibile,

glorioso, trionfante. Se, per nostra somma disgrazia, ci a­
vessimo guadagnata la pena eterna, il nostro corpo risor­
gerà brutto, deforme, orrendo, l'Spav,entoso.

Preghiamo, o fratelli, ma preghiamo davvero e ogni
giorno S. Giuseppe, affinchè ci ottenga dal suo Divin Figlio
putativo e dalla sua vera Sposa Immacolata Maria SS.ma
di poter vivem, quel tantino che ancora ci resta di vivere,
in modo. da poter fare Ulla santa morte, onde, prima colle
anime nostre e poi, quando che sarà, anche coi nostri corpi
possiamo trovarci vicini al Suo, già impassibile, immor­
tale, felice e beato, nel Regno della gloria; e così sia.

LA NONA

Sonnolenza spirituale

La nona ｾ Xon ,i parlo l.llica adesso, o fratelli, della
nonna con due enne, sapete; la nonna <.:on due enne è la
madre del padre o della madre: ora ,i debbo dÌl'e delh
nOI/a <.:on una enne sola. la quale è una delle malattie più
gravi, più hemende e più spaventose; la /1O/W è peggio della
peste e del colera; è molto simile, ma però è peggiore uncIle
delle paralisi. dei colpi, ('osì che'(se rosSe perme;;so) io ,arrei
ugg'iungere alle Litanie dei Santi la lneglliera appunto per
la liberazione della Ila/W COllle si prega per la liberazione
dei più gl'avi e spaventosi llJali: A. SlIliitallc(/. et imprut"l'isa
et nona mode, Libera 1/0S, DOlllùne,

Si dice, o hatelli, <.:he la 1/Ol/a ne ammazza molti in A­
frica: diversi anche in Euro-pa; e al' fa trenta, quaranta
anni aveva fatto la sua comparsa con qualc'he ca"o anche
qui in Italia. - Ora ,i dico che tutto il male, tutta la ter­
Tibilità spaventosa dii guesta malattia. consiste nell·essere...
nell' esseI'e... (attenti bene) nello essere la malattia la più
blanda, la più doJc.e, In più leggera, la più insensibile di
tutte le altre. ｾ ｯ ｩ abbiamo sempre ritenuto che la malattia
più piccina sia il raffreddore. Non è così, o fratelli; più
piccina del raffreddore è la nona. E allora (direte voi adesso)
che cosa mai dice u il pievano; che pasticcio ra col suo par­
lare? Nona. spaYento 'a e nona blanda; nona terribile e ｾｯｮ｡

dolce: nona, peggiore dei cancri e dei colpi' e nona legge-
rissima più dell'umido alle narici... .
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Vi rispondo: Appunto perchè la non.a è insensibilissima
perciò è terribilissima. Vedete! La l/1O'/W, capita colla sonno­
lenza... vien ,oglia di dormire. Qual male ｶ ｾ ha di più dolce,
di più blando della sonnolenza? Anzi la sonnolenza la si ri­
tiene per un bisogno di ripo, o e quindi per una quiete na­
turalissima che ri:nforza la vita. Ebbene quella sonnolenza
insensibile e dolce. è i] principio della nona! QuindI ci si ad­
dOl'menta davyero: ｳ ｾ dormono sette ore, dieci ore, dodicÌ
ore e poi ... si dorme e si dorme ancora. I parenti chiamano.
Il povero già colpito dalla nona, non risponde e continua 3l

dormire. Gridano guelli di casa: e l'ammalato russa.. Si'
chiama il medico: questi scuote, pizzica, applica tutti i
medIcinali della spezieria; usa il ferro chir1!rgico; ma ili.
dormiente continua a dormire... col respiro sempre più
l'aro ... cessa di respirare; ed è ... morto! morto addormen­
tato! !! Lasciare per sempre questo mondo e passare all'al­
tro, senza aver avuto neppure sentore di malattia, senza al­
cuna previsione, senza apparecchi ､ ｾ sorta! MisericOTdia!

La 'nona adunque è la subitanea et i'Tl11J1'ov'Uisa, 'T/w,/'te,
della peggior speci'e. Sicuro! Per le morti di peste, di co­
lera, di paralisi) di sincopi chi più, chi meno, chi molto e
chi poco tutti ci: teniamo preparati; ma dalla morte di mal
di nona chi si guarda? chi vi pensa? si abbia male o non
male tutti si dorme ogni giorno; anzi: chi è più sano si ad­
dormenta prima e più facilmente di colui che è indisposto
di salute ... Buon per noi (come g:i:à vi ho accennato) che
questa nona nei nostri paesi almeno per ora non esiste; ma
purtroppo - e qui vi prego di rinfrescare l'attenzione ­
purhoppo, dico, che se fra noi non esiste il flagello di que­
sta nona che vi ho descritta, esiste fra noi', o fratelli,
un'altra, con casi assai frequenti, di natura ancor peggiore
e di conseguenze più drsastrose! Possibile?! Proprio! que­
st'altra nona è peggiore di quella peggiore di prima, è più
tenibile di quella terribile per chi conserva il lume della

::
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Fede. Noi qui non siamo tutti cristiani? Sì, grazi'e a Dio;
dunque per noi tutti quest'altra specie di nona, di cui: a­
desso 'l'i parlo, è più tremenda e spayentosa di quella di
prima, e, magari così no, molto frequente !

Eccovi quel ragazzetto che ha fatto la sua pri'ma Co­
munione: tanto buono, tanto divoto. Prega ogni dì, fre­
quenta le S. Funzioni e i SS. Sacramenti. Se cade in qual­
che piccola disobbedienza o i:n qualche bug-ia, subito è av­
vertito dal ,/'i'lnorso, e lui si confessa con ottime disposizioni.

Il ra.gazzetto cresce: Nè sì, nè no, rallenta il fervore,
la. pietà, la divozione; prega meno; meno S. Comunioni;
qualche Funzione gli sfugge; è testardetto, e pronuncia
certe parole che non sono bestemmie, ma che però colla be­
stemmia, hanno una. qualche parentela ... Gl'Ùlcomincia la
sonnolenza! ... Il,/'iJl],Ql'so, un po' addoi'mentato, gli dice che
così non ,a bene, e lui pensa di confessarsi ... sì; ma non
Domenica ventura; il Corpus Domini' o la Madonna del
Rosario.

Si è fatto giovine. (O ragazzi e ragazze, statemi aLtelLti,
ve ne prego). Quel vostro compagno si è fatto giovine. Ora
è col sigaro, colle porcherie e rolle vere bestemmie in bocca.
Al Catechismo non si lo vede più; alla Messa rare volte e
queste poche alla porta, dietro le colonne. Giuoca di carte
eome un dannato e gi'm di notte come un nottolo. E il
'/'Ù1W,/'SO? svanisce sempre più subentrando il sonno ... Difatti
alle correzioni del padre crona le spalle: alle raccomanda­
zioni della, madre non risponde affatto o scappa di: casa: al­
l'invito del Panoco di venilrgli in canonica, risponde di sì,
ma non gli va: se lo incontra il pilevano per via, il colpito,
probabilmente dalla nona, dalla perdita del rimorso.: fa finta
di non yederlo; o si ferma a parlare di niente con altre per­
sone, o' si soffia il naso senza bisogno per esser dispensato
òal salutarlo.

Viene il momento del matrimonio. Una delle due: O
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gli capita in isposa, per la grazia di Dio, ."LUla. ｲ｡ｧ｡ｺｾ｡ Ye.­
l'amente cristiana, e in questo caso (ne SIa nngrazwto Il
Cielo) otto ,olte su dieci il noò!tro novello marito si rimette
del tutto o in parte in carreggiata: il suo male non era pro­
prio quello della nona. Se poiJ gli avyiene che si abbia tro­
yato una moglie stupida, di quelle tutte mode e balli e
senza preool1Ìere e senza SS. Sacramenti, in questo caso il
nostro di:graziato è proprio col male della IlOna: Addi'o
Ｗ ＾ Ｑ ｾ ＿ ｉ Ｑ Ｐ Ｑ Ｇ ｓ ｏ Ｎ Ｇ I yecchi di casa gridano. Tutto inutile ｾ Il prete
ｰ ｲ ･ ､ ｩ ｣ ｾ le yerità tremende; e lui è sordo campanone perchè
ha salutato per sempre la Chiesa.

Per la sua sah-ezza, i buoni chiamano il medi'co, cioè la
misericordia di Dio; pregano pl'O CO 7lL'eI'sio Il (' peccatorI/III.

n Sign{)re ascolta e qulndi prova le medicine gradeyoli: gli
dà buona salute, buoni !'accolti, buoni affari ... Niente; anzi
peggio ｾ il nostro povero uomO' russa nel sonno dei peccati
più di prima. Allora Iddio prova le medicine amare e il
ferro chirurgico: gli manda il secco, la tempesta, le ma­
lattiea lui e ai buoi,. E lui si fa bestia, addirittura: giù,e­
resie e bestemmie orribili ｾ - Uomo morto ｾ morto del ma,le
della nOI/a,' La perdita del rllllOI'SO è adunque, o fratelli, lJ!l

addormentarsi: nei peccati, è un d{)rmire in essi per anni ed
anni senza che nessun mezzo possa scuotere e svegliare ...
ossia per syegliarsi soltanto al fuoco dell'inferno ｾ

E' soltanto così colpito dal male hlando, terribile de'Ila
perdita del 7'imoriW l'indiyiduo che yi ho descrittO'? 0, fra­
telli, quanti altri, magari così no, dormono dello stesso
S{)nno ! Camminate per le strade, per le piazze; entrate nelle
osterie, guardate su quella piattaforma da ballo, e (se foste
in città) i'n quei teatri, quante persone d'ambo i ses, i 'per
le quali non c'è più Cl'erlo! che si sporcano di peccati brutti
con quella disinvoltura con la quale si beve un bicchiere
di acqua fresca; che hanno abbandonato e Messe e Pasque
e Preghiere e tutto ciò che sa di Religione ... eppure ridono,

, I
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cantano, mostrano una ciera disinyolta, affabile, quieta,
tranquilla ... O mio Dio! sono altrettanti colpiti del mal
dolce, insinuante ma terribili'ssimo della nOI/a,. hanno per­
duto, ,oglio dire, il rimorso della coscienza!. ..

La perdita del l'lmorso è, o fratelli, senza esageJ.'azione,
il più gra-e, il più tremendo, il più spaventoso di tutti i
mali perchè siccome insensibilmente si perde la ,ita, colla
IIO'na, così insensibilmente sil perde il Paradiso colla perdita
del 7'1 /I)O/'so,. e siccome è difficilissima la guarigione del mal
della nona, così è purE' di'fficilissima per chi ha perduto i l'i­

1II0rsi. la conversione e la salute eterna. - Perciò noi pre­
ghiamo ogni dì e di yero cuore Iddio benedetto e la :Ma­
donna Santissima affilll'hè non ti leYino mai la loro santa
mano dal capo: e noi pro'poniamo da parfe nostra sul 'sf'rio
di non lasciarci addO'rmentare in nessun Yizi'o, in nessuna
mala abitudine; ma subito (!'le per nostra disgrazia cades-

, .
simo in qua.lche colpa) subito, di('o, di rialzal'ci con la S.
Confe!'lsione e di sostenerci poi C'olIa frE'quente e magari quo­
tidiana S. Comunione.

Per quei disgraziatissimi poi che hanno già perduto i
l'IlIIorsi, anche per questi preghiamo il Signore Iddio. Yi è
ancora speranza? Già ｾ perchè Iddio è onnipotente! Vedete:
!'le per i colpiti dal male della nona i medici usano i rimedi
che sono suggeriti dalla scienza, quest.i rimedi sono sempre
limitati: ma Iqdio, essendo {)nnipotente, ha Dlezzi infiniti
per guarire jI peccatori addormentati. Quindi ricordiamoci
che, sotto un cert,o aspetto, è più necessario pregare Iddio
onnipotente per la conversione dei peccatori, che per la li­
berazione delle anime dal Purgatorio. E di:fatti la Chiesa,
che è nOf;ha madre e maestra, se prega in ogni }Iessa per
suffragio delle Anime purganti, prega più ancora in ogni
Messa per la conyersione dei peccatO'l'i: anzi non yuol che
il sal'enlote celebrante si allontani dall' Altare senza aver
prima recitato insieme col popolo tre Are .lfar1'a e una Saz're

.
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Regina appunto ZJ1'O conveTS,ione peccator111n. DI quali pec­
catori? Di questi poi, o. fratelli, di questi colpiti dall'insen­
sibile e terribile male della perdita del 1'i7nOI'So: poichè quei
peccatori che sentono 1'imoTSO hanno già la grazia di cercarsi
da sè il perdono El la sal"ll te.

DUE EMIGRANTI

Le sofferenze dei buoni e dei cattivi

Fratelli mIeI, udite la. seguente parabola: Due poveri
UOlllI!).I, uno con debitI e l',altro senza debiti, non avendo di
che vivere nel proprio paese, furono costretti a emigrare in
America. Oolà giunti, ambedue ebbero la. fortuna dL tI'ovare
un ottimo e ricchissimo padrone, dal quale furono bensì
caricati di lin pesante e continuo lavoro; ma. rrcevendo, oltre
il vitto e il vestito, una paga di ben cento lire al giorno.
Dopo qualche anno, ambedue rrtornarono in Patria: con­
tentissimo l'uno perchè, pagati i suoi debiti, gli restò un
bel civanzo' per vivere quindilll1anzi onestamente;. conten­
tissimo anche l'altro, perchè potè comperarsi' una graziosa
palazzina con una bella adiacenza e vivere comodamente.

Fin qui la parabola; ed om la spiegazione e l'applica­
ZlOne.

I due poveri uomini, o fratelli, siamo tutti! noi figli di
Adamo. Noi s{amo i poveri e tutti senza eccezioni! poveri,
perchè per la colpa originale tutti fummo allontanati dal
paradiso terrestre; tutti: abbiamo perduta la felicità, tutti
spogliati di ogni bene, soggetti a tutte le miserie finò alla
morte. Eccezioni, vi ri:peto, per nessuno! Oioè... sì... con
una eccezione sola, quella dI Maria SS.ma: ma anche la
Madonna, se per singolare privilegio, dovendo essere (come
lo fu) la }fadi'e di 'Di,o,' fu Ｇ ･ ｳ ･ ｮ ｴ ｾ dalla. colpa, non fu però
esente da.lle conseguenze. Quindi povera, infelice, anzi (s·e­
condo il nostro modo di parlare) disgraziata pilù di tutti,
Regina _MaJ'tY1'1l11l, anche la ｾ ｦ ｡ ､ ｯ ｮ ｮ ｡ Ｇ fino alla morte, an­
ch'Essa come tutti. '
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Questa verità, o fratelli, sebbene SIa una delle prime e
ｰｲｩｾｮ｣ｩｰ｡ｬｩＬ tuttavia è la verità più difficile ad entrare nel
nostro oomprendonio ed, entrata, è la più facile ad essere
dimenticata. Quindi critiche, lamenti, ｭ ｯ ｲ ｭ ｯ ｲ ｡ ｺ ｩ ｯ ｮ ｾ e bron­
tolamenti segreti o pubblicI e per il secco e per la. tem.pesta
,) per la guerra e per le malattie e per le querele e per le
vessazioni e per tutte le ｡ ｬ ｴ ｾ Ｇ ･ mille miserie di questa lam'y­
ma1'lt7l1 va,zze. Povera Salve Begina! la reci:tiamo tanto di
spesso ma... senza ... volerla... capire l ... « tn questa valle
di lacrIme l » Ecco il paese nel! quale ci troviamo e viviamo:
in una, valle di lacrùne! Per chi la crede così questa vita
la. è così; e per chi non la crede così, la è così lo stesso. An­
diamo innanzi.

Uno di quel due poveri uomini era con debiti e l'altro
senza debiti. - Noi, a questo mondo, parte siamo buoni
(buoni! Chi è buono? Dio solo è buono; ma la vada! fac­
ciamo i generosI col parlare) parte, dunque, siamo buoni e
parte cattivi, parte giusti e parte peccatori, parte, quindi,
con debiti e parte senza debIti: Ma tanto i Santi quanto i
birbanti tutti siamo in America, cioè in esilio,' fuori -l i
casa; non vè l'ho detto poco fa?

L'uno e l'altro, ambedue gli emigranti: trovarono un
ottimo e riechissimo signore, dal quale. ebbero lavoro, Ula

con generosa paga. - E noi, o fratelli, abbiamQ tutti i)er
ｯ ｴ ｴ ｩ ｾ ｭ ｯ e ricchissimo Padrone lddiò benedetto, al quale tutti
siamo ,obbligati, anche per nostro interesse, di servire con
lavoro, con fatica, con pena, con croce. E se non lo aves-'
sImo questo Padrone che ci' desse occasione di affaticare e
di patire, noi, da noi stessi ci chiamaressimo disgraziatis­
si:mi come disgraziatissimi si direbbero quelli emigranti che
non trovassero in America da lavorare e da sudare. Oh! fTa­
telli! che consola.nte verità è mai questa! Difatti, tanto l'e­
migrante con debiti che quello senza debiti: ambedue ,ne­
vano bisogno di portare a casa un buon gruzzolo di danaro.
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Kon è vero? Dunque tutti e due erano contenti e ringrazia­
'Vuno ｾＱ Cielo di aver avuto modo di at' g"lada­pll'e... per ｾ Ｇ

g'nare.
Altro che dire adunque: Ma perchè a questo mondo

tanta ｩ ｮ ｧ ｩ ｵ ｾ ｴ ｩ ｺ ｩ ｡ che debbano patire i giusti per i pecca­
tori? ｾ Si! risponde: Non è vero ｾ Questi patiscono per pa­
gare debiti, e quelli per far capitale. Hanno da patire il
secco ｾ la tempesta e le guerre e le malattie e le morti an­
che i buoni: che sono senza colpa perchè ,altrimenti non
guadagnano! - Perchè quel tale senza un filo di Relio'ion13

, 1:)

gavazza sempre in sagra, con tutte le cose dritte; mentre
là quella povera cristiana è carica di miserIa e di croci,
immersa in un continuo pianto! Si risponde: Supponete là.­
in America quell'emigrante, carico di debiti, che o'iuochi
tutto il giorno e tutti i giorni alle carte in osteria; e l'altro,
senza debiti, ehe sudi contlnuamente al pesante lavoro. Il
primo presto va a finirla da disperato; il seeondo presto va
a casa sua da beato! Ecco beati quelli ehe patiscono: EcCI'
beatificalnus eos qui ｳ ｵ ｳ ｴ Ｎ ￹ ｾ ｵ ･ Ｑ Ｇ ｵ ｮ ｴ (lac. V. Il).

Dunque ambedue i nostri emigranti della parabola af­
faticarono tutti i giorni. - E così noi prendiamo su oo'ni
giorno la eroce ehe Iddio benedetto ci mandaｾ o ci permette:
tonat crucem ｓ ｾ ｉ ｡ Ｑ ｮ quotùlie '(Luc. 9. 23).

I due emigranti affaticarono tutti i giorni senza la­
menti, anzi con sentimenti! di gratitudine e di riconoseenza
verso il loro generoso padrone. - E noi' parimenti, invece
di lamentarci per la fatica che dobbiamo sostenere nell' ob­
bec1ire alla S. Legge del Signore, e per soddisfare ai doveri
del nost.ro ｳ ｴ ｡ ｾ Ｌ e per le avvers'ità della vita, siamo gratI al
buon DlO e l'lconoscenti almeno colla rassegna710ne, coll'u­
nifol'marci alle sue sante disposizi'oni, chè tutte le cose di­
pendono da Lui; bona et 'ma la, rita et moJ's a Dea SU'llt
(Eceli. 11. 14).

I due emigranti, dopo qualche anno ritornarono i'n pa-
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tria. - E così noi, dopo breve yita; brevi V'l/uens te.mpol'G
(Joh 14. 2) ritorneremo al Paradiso dal quale fum,mo allon­
tanatii per colpa principale di Adamo bensì, ma anche per
colpa nostra, perchè in Adamo 'era tutta l'umanità: 1m quo
omnes peccave,runt (Rom. 5. 12); anzi rit(wneremo a un
Paradiso incomparabilmente più felice, perchè quello dii A­
damo era terrestre, e il nostro è Paradiso celeste.

I due emigranti, ambedue fecero ottima figUTa. ritor­
nati in patria: poichè quello debitore pagò tutti i suoi: de­
biti e col ｣ ｾ Ｇ ｶ ｡ Ｚ ｮ ｺ ｯ visse quindi onestamente. - E noi, o fra­
telli, che siamo peccatori, ｾ ｯ ｮ lo sforzo necessario nel con­
fessare dolorosamente i nostri peccati; poil colle fatiche ne­
cessarie a sostenerci nel servizio del Signore; e quindi colle
croci che sopportiamo pa,zientemente per suo amore soddi'­
sferemo le nostre colpe 'l'cmittet in die 't'l'ibllZationis peccata
nosfn'a (Ecclil. 2. 13) ed inoltre a.vremo in serbo qualche me­
rito da mostrare nell'altra vita per averne il premio.

L'altro emigrante, senza debiti, si comperò una gra­
ziosa palazzIna e marciò da signore. - E così quelli tra
noi che sii riconoscessero buoni, giusti e santi (attenzione
però che qui non c'entri iI padre della superbia e della bu­
gia) questi avranno in Cielo un premio più grande, una
gloria più splendida, un posto piIù sublime; perchè è ben
vero che tutti quelli che si salvano, tutti in Paradiso sono
beati, felid e oontenti, ma chi più e chi meno secondo i
meriti, perchè Iddio è giusto qui 'l'eddet unicuique secltn­

dll1n opem ejus (Mat. 16. 27).
Questo, o fratelli, è il concetto, questa è l'i'dea che dob­

biamo avere della vita che ad,esso viviamo, vita di espia­
zione e di guadagno: per mllZtas t;'ib'lllationes 0pO'l'tet 1108

'l'nt'l'are in 'l'egn'llm Dei (Act. 14. 21), Ben se vogliamo pas­
sarli questi quattro glOrm meno male, ed avere FEternità

pi'enamente felice.

SCIENZA SPICCIOLA

Perfezioni di Dio

Domanda la Dottrina: Perchè Iddio ci ha creati? E
risponde: Dio ci ha creati per conoscerlo, per amarlo e per
seryirlo. Dunque in primo luogo per conoscerlo. Conoscere
It1<1io ｾ oonoscerlo, naturalmente, per quel poco che pos­
siamo; ma questo poco, vi ripeto, è il primo nostro dovere.
A noi, o fratelli, e attenti bene! Dio è l'infinitamente po­
tente; Dio è l'infinitamente sap'iente; Dio è l'infinitamente
buono. Ci ｢ ｡ ｳ ｾ ｡ ｮ ｯ queste tre parole asciutte per conoscere
quel poco ,che possiamo Iddio? O da uraYÌ! dobbiamo poter
conoscerlo un tantino di più e di meglio, poi... Consideriamo
perciò pian pianino una parola alla volta; e dapprima l' on­
nipotenza.

Chi! è capace, cioè buono, di creare? Nessun filosofo
<'ai suoi ragionamenti, nessun fisico colle sue scoperte, nes­
sun matematico coi suoi calcoli, nessun meccanico colle sue
forze, nessun generale coi suoi cannoni·, nessun re coi suoi
danari, mai e poi mai han potuto e mai potranno fare dal
niente nemmeno un granellino di sabbia, neppure un pul­
Yiscolo, mai ｾ perchè dai non essere all' essere passa una· di­
stanza infinita, e l'uomo che' è un' essere finito non può fare
l'infinito. Che le robe si siano fatte da sè? Ma se non erano
non potevano farsi; pr:i:ma bisogna essere per poter operare.
Dunque Creatore Dio 0010! - Ad,esso, o fratelli, chiudiamo
-di occhi, le orecèhi:e, tutti i nostri, sensi; immagil iamocì
di veder nulla, di sentir nulla: Era niente! nero abisso! il
YllOtO ... ma ecco che Iddio parla: « O Cieli, sIat-e creati! l)'

\
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Detto, fatto: i Cieli ,sono. « O stelle, siate create! » E le
ｾ ｴ ･ ｬ ｬ ･ brillano. « O sole, fonte di luce, sii creato ｾ » ed eeco
]1 sole dominatore del firmamento. « O ｴ･ｲｲｾＬ sii creata' »

E la terra esiste e sta! - Fratelli, apriamo ora glI occhi
e cominciamo a ,edere l'annipotenza di] Dio!

La terra, questo globo che noi abitiamo, che grande o­
pera di Dio! Tirata fuori dal nulla, IddIo l'abbella di mille
t' mille specie di erbe, di fiori, di pIante e di frutti; la po­
pola di mille e mille sorte di .animali, di mille e milll:' ;:;orte
di pesci, di mille e mille Rorte di uccelli ｾ Tutti queRti' es­
;:;eri ,i,enti domandano di che ,iv,ere; e Iddio con una sua
parola pro"ede cibi di,erRi e adatti a CIascuno. Onnipo­
tenza di] Dio!

Guardiamo il firmamento: Che immensa cupola" di
notte tutta fornita di stelle che sembrano punti d'oro; e in
mezzo ad esse, come una madre di famiglia, la bella hma!
Di ｧ ｩ ｯ ｲ ｮ ｾ Ｌ l'astro smisurato di luee ,i,issima, fonte di ca­
lore, di ,ita; immagine la più bella che noi abbiamo di Dio!
Sì, o fratelli, il sole è l'immagine più bella che noi: abbiamo
di Dio per 'la sua grandezza., per w sua 'necessità, per il suo
splendore. Grande è il sole! Ci affermano gli astronomi ("he
il. sole è un milIone e ottocento mila ,alte più grande della
terra. Necessario è il sole e ne siamo tutti persuasi che ｾ ･ ｮ ｺ ｡

il sole non ,i è ,ita, ma morte universale. Splendldissimo è
il sole, così che la, sua luce non può essere superata' da ｬ ｬ ･ ｾ ﾭ

ｾ ｵ ｮ Ｇ ｡ ｬ ｴ ｲ ｡ luce. Onnipotenza di Dio, onnipotenza di Dio!
)la 'e le ｳ ｴ ･ ｬ ｬ ･ ｾ Pensiamo·, o fratelli che la stella più

,leina a noi è qu:)ranh milioni di ,alte più grande della
terra; cosicchè questa nostra tena con tutti i suoi monti:,
mari e regni nuoterebbe in essa stella come un gl'anellino di
sabbia dentro di questa Chiesa! - Avete osservato nelle
notti serene quella striscia bianchissùna lassù in cielo
che va in quella direzione (..... ), detta sfrad.a di Roma,
strada di·S. Giacomo, ,ia lattea? .. Affinchè possiate capire

:,

•
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qualche cosa di quella striscia bianchissima, da,ete ricor·
<1ani che il sole è il capo-famiglia di quasi cento pia­
Deti (e la Terra è uno di questi cento pianeti). Ebbene, il
sole con tutti questi suoi cento mondi d'intorno forma un
';010 punto di quella strlscia bianchissima; cosicchè la stri­
.Tla bianca non è altro che una infinità. di soli ... tanti soli
da superare il numero di tutti jJ fili d'erba che sono· su que­
sta tena! i quali soli, se a :aoi non risplendono come il no­
stro sole, si è perchè san tanto lontani che la loro luce non
è aneora a noi arrivata, nè fo·rse mai arriverà, sebbene la luce
(lal nostro sole a noi giunga in meno di nOTe minuti, quan­
tunque da noi tanto lontano che una palla infuocab cTi can­
none per venire dal sole ,(l. noi debba Impiegare sei anni di
("arsa v.ertiginosa... Dunque la nostra Terra in confronto
Ｈ ｬ ｾ ｬ ｬ Ｇ ｩ ｮ ｬ ｬ ｬ ｬ ･ ｮ ｳ ｩ ｴ ￠ creata da Dio non è che un minutissimo
})uhiscolo ... Ecco, o fratellì, la grandezza di Dio, l'onnipo­
tellZa di Dio!... cioè un'idea... una lontana., una pallida
idea della sua annipotenza l

Passiamo a considerare la SaZJìenza, di Dìo: Egli, dopo
di ayer creato qu.esti innumerevoli ed immensi mondi, sem­
bra che li ,abbia gettati là nello spazio come un 1)11gno di
})ohere, senza nessuna regola. Senza regola? ｾ Oh fratelli,
guurdate, guardate quale e quanta precisione! - Tutti que­
sti innumere,oli ed immensi mondi sono in moto, tutti: gi­
Tano e sebbene girino con una velocità prestisslllla come il
fulmine, tuttavia mai che si urtino l'un l'altro, mai che
cambino dI una linea la loro strada, mai che sbaglino di un
minuto secondo l Guai se il sole si avvicinasse di più a noi:
si morirebbe abbruci'ati! Guai se si :lllontanasse di più: si
morirebbe agghiacciati! - Meraviglie della sapienza in­
finita di Di'o l

Da lassù, -giù gli occhi qUl III terra. Andrebbe bene
tutta. l'acqua e tutta la terra miste assieme? ｾ Ｑ Ｚ ｡ no; non SI

T
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potrebbe fabhricare, non si l)otrebbe camminare, non lavo-o
rare, non vivere. Ebbene, e Iddio raccolse tutte le acque
nei mari e la tena sempre asciutta e libera ... )L.. la terra
sempre asciutta non produce da yi,ere per nessuno ... Eb­
bene, e Iddio fa sì che le acque dei mad di quando in quando
di,entino leggerissime, si innalzino su in fumo; questo fumo
portato dai venti sopra la tena, si raffredda e cade ;;otto
forma di a-cqua passata per un hagnafiori... )h, ·0 fra­
lelli, non basta mica la pioggia. di quando in quando: a
noi occorre acqua ogni giorno ... Ebbene, Iddio fa penetrare
la pioggia sotto la term e poi ce la rimanda su qua e colà
a mezzo delle fontane ... pozzi ... fiumi ... Sapienza infinita
di Dib!

Osserviamo gli nccelli con quanb cura e precisione
fanno i loro ni'di; con quanto '-1fretto tirano su i loro pic­
coli ... Osserviamo il ragno con quant'arte fa la sua tela ...
Osserviamo (entriamo nell' orto) osserviamo i fagiuoli (·he
tutti van su per la bacchetta o per la gamba della pan­
nocchia da destra a sinistra, da destra a sinistra: neppur
uno da sinistra a destra ... Sapi'enza infinita di Dio!

E il nostro corpo? Il nostro corpo, o fratelli, è U]l pic­
colo mondo, un orologio ... un orologio di mille menn-iglie
fornito. Oi basti esaminare all'ingrosso il nostro occhio:
L'occhio è destinato a ,edere, a gUIdarci, a fare la ｾ ･ ｮ ｴ ｩ ﾭ

nella. Ehhene; Iddio ce lo pose in alto e da,anti. L'occhio
t:i è preziosissimo; ebbene, Iddio ce lo mise in una cameretta
sicura fatta tutta di osso, protetto dall'osso frontale che è
il più duro di tutte le altre ossa; cosicchè, se si cade, ci
facciamo bensì il bernoccolo, ma l'occhio è salvo. Ma per ve­
dere, l'occhio deve essere sempre pulito e netto: ebbene,
Iddio gli ｭ ｩ ｳ ｾ sopra le ciglie, le palpebre che gli fanno da
coppi e .aprendosi e chiudendosi spesso (senza nemmeno che
noi ci pensiamo) lo puliscono e tengono netto, com e io devo
tener nette le lenti dei miei occhiali colla pezzuola bianca...

I
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L'occhio deve guardare in su e in giù, a destra e a sinistra:
ebbene, Iddio ce lo fece rotondo perchè si ,olteggi con
prestezza e comodità nell'occhiaia. 1I:a girando di qua e di
là qua.lunque roba si scalda e s'infuoca anche: ebbene, Iddio
vi ha messo in ciascuna occhiaia un piccolo deposito di u­
more che tiene l'occhio sempre umid·o come voi uomini met­
tete quel grasso nero sul perno delle ruote· del carro perchè
girino più facilmente e ]lOn prendano fuoco. Oh sapienza,

apienza infinita di Dio!
Dunque se diamo uno sguardo agli i'nnumerevoli mondi,

all'immenso universo ... e poi uno sguardo a tutto ciò che vi
ha di più piccolo' qui in terra dove Iddi:O' non dimentica di
far correre il sangue nelle venuccie ､ ｾ qllelle piccolissime.e
minuti'ssime bestioline che a mille e mille passeggiano co­
modamente anche sulla punta eli un ago, non possiamo trat­
tenerci dall'esclamare confusi, stupefatti, incantati: Oh,
onnipotenza 'infinita di Di'o! O sapienza infinita di Dio ｾ

Ed ora due parole della Bontà di Di,o. Tutte queste me­
1'<1viglie immense. stupende che ,i ho accennate, o fratelli,
per chi Iddio le ha create? K on per sè che Egli non ne ha
bisogno; non per le bestie che non possono intendere; dun­
que per noi! Oh YGlTeste che Iddio a,esse creato tutte
queste meraviglie per niente? Nessuno fa niente per niente!
Yorreste che Iddio avesse create tutte queste cose immense
per Yenelerle? A chI?! Dunque (vi ripeto) per noi! E noi,
naturalmente per Lui, cioè per la sua maggior gloria, ma
anche per il maggior nostro bene. Ecco, ecco ehe comin­
riamo a capire la hontà di Dio!

Per noi Ieldio- ha fatto il sole, e buono; per noi ha fatta
l'aria, e buona; per noi l'acqua, e buona; per noi il frumento,
l'm-a, il bue, il cavallo, la gallina ... tutto, e tutto buono .. ,
anche quello che a noi forse a prima vista. può sembrare di
no; t.utto buono perchè ... perchè Iddio è infinitamente buonO'!

:JIa il primo uomo e la prima donna si mostrarono in-
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gl'3.ti a Dio e lo offesero: e noi altrettanto e forse più ci.
mostriamo ingrati a Dio ogniqualvolta pecchiamo. Siamo
perduti! - Ma ecco Iddio buono di una bontà più grande
se mi è lecito il dirlo, della sua onnipotenza e della sua sa­
pienza, che parla di nuovo; non al Cielo e alla rrerra, ma
a sè stesso e dice: lo, io discenderò in mezzo agli ingr.ah;
io mi farò uomo come gli uomi:ni peccatori; io darò a me
stesso quella soddi'sfazione che essi non aiTivano, non mi
pos'sono dare e così li salverò; io mi farò piccolo come loro
e più di loro; io mi annichilerò, mi annienterò, diventerò
l'obbrobrio e l'abbiezione della plebe; darò tutto i'l mio
sangue per salvarli ... Deh! non abbiamo la pretesa, o fra­
telli, di poter capire la bontà immensa, smisurata, infinita
di: Dio ｾ L'onnipot.enza, la sapienza e la bontà in Dio sono
uguali pe:cchè del pari infinite; eppure, vi ripeto, semhra
che la sua bontà superi la sua onnipotenza e la sua sapienza:
e sapete perchè? Perchè Iddio ha fatto in modo, per il bene
che (·i vuole, di nascondere appunto la sua onnipotenza e la
sua sapienza quando yiene in nor nella S. Comunione ｾ Nella
S. Comunione Iddio si anni,enta, si annichilisce più ancora
di quando nacque in una stalla e morì nudo sulla. Croce 1. ..
Eppure Egli per la sua bontà opera anche questo miracolo
superiore .ad ogni altro miracolo! Di fronte, adunque, anche
alla bontà di Dio la nostra mente si perde, svanisce, resta
oppressa ... O mio Dio! Vi adom dall'ahisso del mio niente ...
e Vi: ringrazio 1. ..

FUNGHI

Le letture buone e le letture cattive

Noi adesso qUI sIamo 111 Chiesa; ]}l,a per un momento è
necessari:o che col pensiero ci. portiamo tutti fuori, là in
piazza. Vedete, yedete là da quella parte della pia.zza che
montagna di carta' stampata! sono là l'accolti in cumulo
ti.ltti assieme e alla rinfusa i libri buoni: e cattivi, cat.tolici e
protestanti, giornali di ogni partito: atei, framassoni, li­
berali, moderati, monarchici, religiosjJ, agricoli, socialisti,
illustrati, stampe di ogni gusto e di ogni: colore, un monte
insomma di roba di lettura. - Guardate di qua, da que­
st'altra parte della piazza un'altra montagna ... di che c-osa?
Tutta di: funghi! funghi buoni e cattivi, innocui e avvele­
nati, rossi, verdi, gialli, bianchi, funghi di prati, di boschr,
di legni fracidi e di 'letamai (scusate la parola, ma i funghi
llascono anche sul letame) un monte insomma di tutte le
spec.ie di funghi.

Un indivi'duo passa per mezzo della piazza; dà uno
sguardo alla montagna di carta stampata e un altro sguardo
alla montagna di funghi e dice: « I ｦｬｾｮｧｨｩ a me non fanno
gola; e già che 110 un po' di: tempo, voglio invece mettermi
a leggere ». Difatti, si avvicina alla ｭ ｯ ｮ ｴ ｡ ｧ ｾ ｡ di stampe e,
guardando come un allocco in aria le p.assere, piglia su quel
libro o quel giornale che gli viene in mano; si si'ede e si
mette a leggere.

Poi passa un altro individuo per la stessa pi!azza: anche
questo dà un'occhiata a destra e un'altra a sini'stra e dice:
« Oh, oh! quanti funghi! quanto buoni' sono i funghi! » e,
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presto, presto piglia su alla rinfusa. cOllie gli capitano, tre,
quattro manate di funghi; ri<empie il cappello, corre a casa
e; senza neppur lm-arli, li cu-oce e li mangia con un' a"'l-1­
dità, da ... balordo. - Dico, o fratelli, che siccome questo se­
condo individuo è in probabilissimo pericolo quella sera di
morire avvelenato, così quel primo è in probabilissimo lJ€­
l'icolo di avvelenare la sua coscienza, la fede, i buoni co­
stumi, di avvelenare in una. parola l'anima sua; perchè?
Perchè siccome nel mondo ci sono più funghi: cattivi che
buoni, così di'sgraziatamente nel mondo ci. sono pm',e più li­
bri e fogli cattivi che lihri e giornali buoni.

« Guardatevi. dai falsi profeti (ci. dice Nostro Signore
nel S. Vangelo) guardatevi dai falsi profeti: che vengono a
voi vestiti da pecore, mentre al di dentro sono lupi rapaci n.

Ed oggi che vi parlo, o fratellt, questi falsi profeti sono spe­
l'ialmente i libri e i giornali cattivi, ii quali con quelle belle
copertine colorate, con quelle belle illustraz:i:oni nel testo,
con quella carta e stampa di lusso, con quei bei titoli sotto
tutta l;apparenza del bello, del buono, dell'ut.ile, propi­
nano, buttano giù pel collo il veleno. ｑ ｵ ･ ｳ ｴ ｾ libri e questi
giornali cattivi fanno come coh{i che avendo voglia di a,­
velenare qualcuno, presenta a questo il bicchiere del veleno
dicendogli che è una bibita corroborante, utile, salutare. Il
povero incantato crede: mette sulle labbra la tazza, sente
che la bevanda è dolce perchè mescolata collo zucchero e
così si rovi'na.

Sapete "'l'ai perchè nelle città si sente a dire quasi ogni
giorno: Il tale si è suicidato; l'altro ha commesso un at­
tentato; il terzo è stato sepolto senza Croce e senza prete;
il quarto ... oh, quanti, quanti l non credono più affatto al
Vangelo? sapete perchè? Perchè, o miei fratelli, nei grossi
centri più che neiJ paesi rurali si leggono libri e giornali per­
versi. Tali libri e giornali mettono in ridicolo la K. S. Re­
lìgione, discreditano il Sommo Pontefice, calunniano i preti,
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descrivono laidezze, porcherie (ecco. i funghi del letamaiQ),
lodano il vizio, bistrattano la virtù ... Glì incauti leggono,
credono e cadono nei lacci dei falsi profeti che si presentano
vestiti da pecore, mentre nel fatt'O sono lupi rapaci, ladri,
assassini della peggior specie ｾ

}Ia. (dice qualcuno) se i,o leggo quel libro o compero
quel giornale, faccio così solamente per un po di distra­
zione, per conoscere le n()vità del mondo. - Rispondo: e
per la distrazione e per la novità voi aiutate coi vostri cen­
tesimi la stmnpa cattiva che prende sempre più forza a far
del male; vi mettete nel pericolo e"'l'idente di rovinar"'l'i e
di ('orrompere altri della famiglia. I pericoli si devono te­
nere lontani -ad ogni costo e sempre. - In guerra è tntllì­
tore non solamente quel soldato che passa nel campo nelljico
e rivolta il fucile contl'o, i suoi compatrioti, ma è anche tra­
ditOl'l' quello che in qualunque modo favorisce e aiuta il
nemieo, col fare la spia, col passargli armi, vi"'l"eri, muni­
zioni. E così tradito:t'Ì delle anime sono non solamente co­
loro che scriv-ono e stampano contro la Fede e la Morale, ma
traditori altrettanto sono quelli che comperano tali scritti e
tali stampe, perchè se nessuno comperasse, nCSSllllO i:'tampe­
l'ebbe. - « Eh, se non compero io, la stampa sta. su lo
stesso, perchè comperano tanti e tanti altri l,. -- Rispondo:
E se tanti € tanti altri si gettano nel fosso, ,i buttate anche
yoi? Ognuno va al molino col suo sacco ...

P.eTciò, o fratelli', prima di comperare e di leg;ger un
libro o un giornale bisogna essere certi che il libm e il gior­
nale non sia della crieca deì falsi profeti; certi (dico) come
bisogna esser certi che quei funghi che si mangiano non
siano avvelenati. - Nè vale il diTe che su quel libro o su
(luel giornale si trovano molte cose belle, buone ed utili;
perchè (rispondo) basta che ne abbia una di cattiva perchè
lo stampato sia cattivo. PeT dire che uno è infermo non ac­
cane mica che abbia malato e il cuore, e i polmoni, e il fe-
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gaio, e il ｾ ｡ ｮ ｧ ｵ ･ Ｌ e l'intestino, e il cervello, e che sia tutto
un <:anno da capo a piedi ... no, no; non occorrono tutti que­
ｾ ｴ ｩ mali; l1J a pen;hè uno :sia ,eramente infermo basta che ne
ahbia anche uno ｾ ｯ ｬ ｯ dei mali nominati; e siccome questo
male, il più delle yolte è nascosto, non lo si -vede e non sap­
pia don l'abbia neppur l'anunalato, così il libro o il gior­
nale è cattiyo anche ｾ ･ contiene un ｾ ｯ ｬ ｯ errore e che questo
solo sia nascosto. Quindi, ripeto, prima di comperare o di
leggere li.bri e giol'l1ali bisogna essere certi che non siano
ratti-vi.

Domanderete: :lia, e se que'ti libri e questi giornali
sono tanto furbi da innltrarci il yeleno di: nascosto, come
possiamo noi accOl'gerci se sianO' buoni o cattivi? Rispondo:
E nessuno pretende che yoi possiate accorgervi: ma quando
non <:onoi<ce1-e un male nel COI'pO, non ricorrete yoi al lne­
dico? Ehhene, come il medi(,o per cono eere e curare i
mali del ('arpa ha studiato tanti anni alle scuole, così per
('OllOscere e curare i mali dell'anima ha studiato tanti anni
a Ilche il prete. Il parroco è apposta in ogni paese come il
medico è in ogni <:omune, pHr saper dire: questo è lecito e
ｱｬｬ･ｾｴｯ non è lecito; questo è buono e questo è cattiyo ... Dun­
que si domandi al prete: « E' buono questo libro? posso leg­
I-;'ere questo giOl'nale?» Tanti domandano; ma tanti altri
comprano, leg-gono e tac<:Ìono ! 'JIa, al Tribunale di Dio non
possono mi<:a Ｈｬｵ･ｾｴｩ nistiani s<:u:sarsi col dire: Signore, io
nOll sapeya! perchè Iddio gli risponderà : Non hai saputo
ppn-hè non hai voluto! Ho pure messo io il Papa, il Vescoyo,
il l'arroco ad insegnarti; ma tu, o- per la superbia, o per la
<:attiyeria, hai chiuso gli' occhi per non vedere la ,erità e
li hai tenuii aperti all'impostura! E non sapevi forse che
i libri e i giorual.i sono scritti dagli uomini e che gli uo­
mini sono di tante sOl'te: Santi, buoni, meno buoni, ordi­
nari, ,,-attivi, pessimi ed anche ... indemoniati?!

lIr,l, o hatelli essendo il monda tanto appestato da h-
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bri e giornali cattivi egli.: è necessario che si ｳ ｾ ｡ ｬ ｬ ｬ ｰ ｩ ｾ ｯ Ｎ e si
prop-aghino anche libri buoni e giOl·.nali bu?nl, scntt:, da
pers-one sayie e yeramente cristiane, SIa pel- ＺＧｬ｢｡ｴｴ･ｾＧ･ glI er­
rori che si seminano dai cattiYi, si.:a perchè l fedelI possano
imparare senza pericoli le cose Ｇ ｮ ･ ｣ ･ ｳ ｾ ｡ ｲ ｩ ･ ed utili e sia ｰ ･ ｾ Ｇ ﾭ

('hè conoscano le noyità senaa perdere la fede, e ｾ･ｮｺ｡ ron­
nare i costumi. E di questi libri € giornali huoni ce ne s{)no;
basta volerli. - lo, per esempio, ne tengo un bel numero,
e (liyerse famiglie della parrocchia, inYe<:e di leggere roba
cattiva o di pal-lare a carico del terzo e del quarto ｮ ･ ｾ ｬ ･

talle, o di trçt.ttenersi· in discorsi ｻ Ｉ ｳ ｣ ｾ ｮ ｩ Ｌ o di passare inutIl­

mente gran parte dei giorni di festa, mi domandano ｾ ､ .im­
prestito questi libri ed io li impresto più che yolentIen; ｾ

così si divertono lecitamente e ì'mparano buone cose e lllai dI
cattive. Venite dunqtte alla canonica senza riguardi e a­
yrete buone letture e vi' dirò anche a quali giornali yi potete
abbonare ...

Le buone letture (di<:e S. ｾ Ｍ ｜ Ｎ Ｎ ｧ ｯ ｳ ｴ ｩ ｮ ｯ Ｉ sono <:{)Jlle altret­
tante lettere che ci spedisce Iddio dal Cielo: sono come al­
trettanti maestri che e'insegnano a ben Yiyel-e; sono come
altl18ttantì: specchi che ci suggeriscono la pulizia dav,anti a
Dio e anche ... davanti al mondo,. - Lo stesso S. A.gostino,
che adesso vi ho nominatO', -era un eretico:' S. Ignazio di
Lojola era un zerbinotto mondano: il B. Gioyanni ｾ ｯ ｬ ｯ ｭ ｾ

bini era un sensale pieno di parolaccie rabbiose. OggI tuttI
hl' sono Santi e gl'all, Santi... per ... una ... buona ... lettura!

Pensate voi, adesso, o fratelli, se la breye prediea di
oggi non sia importante, 'anzi importantissima. Non la di­
menticate la predica dei funghi per non gridare il lIlea culpa
quando non sarà più tempo.



IL VENTO E IL SOLE

La preghiera è la forza dell' uomo

Fratelli miei, permettetemi che lO oggi y'inc.aminci la
pl'er1ica con una domanda curiosa: Ohe vi pare: .è egli più
forte il raggio quieto e tranquillo del sole, o è più forte il
yento ｬ Ｇ ｵ ｭ ｯ ｲ ･ ｧ ｧ ｩ ｡ ｾ ｴ ･ e impetuoso? - Ohi mi rispondesse
così a botta secca san certo che direbbe: Il yento poi ... più
forte senza dubbio è il vento. - Eppure, o fratelli, io vi
posso ｡ ｳ ｳ ｩ Ｈ ｾ ｵ ｲ ｡ ｲ ･ clle il calore del sole è più forte del Yento ...
Yi sembrerà di no; ma è così. Difatti h scienza ci assicura
in primo luogo che il y·ento stesso è causato, eccitato e mosso
dal calore del sole. Dunque il sole è più forte del wnto,
pel'chè il sole è la causa e il yento è l'eftetto: e l'eft,etto non
può essere mai superiore alla causa. Poi .. : (ma non voglio
abusare della yostra pazienza con questi ragionam€nti i'n­
gl'oppati che concili'auo noia. sonno e distrazione); piutto.­
sto c'intenderemo meglio con una bella paraboIa; eccovela
(1111 :

r n bel giorno del mese di Marzo un uomo faceva shada
tutto inyolto nel suo gabbano. Iddio, che è il padrone asso­
luto di tutt-o e di tutti, chiamò il sole e Il vento e disse loro:
« E' mia volontà che quel viaggiatore abbandoni quel suo
\estito pesante d'inverno. OhI è buono di voi due di caYar­
gli di dosso il gabbano? » Il yento, pronto CDme una saetta:
«( lo, io, (rispose) in un attimo glielo tiro giù» e cominciò
n. soffiare. Il viandante, per difendersi, s'abbottonò ben
bene. Il yento raddoppiò la d·ose dandosi n. stbilare e sbuf­
"fare. E il Yiandante, di conhaccambio, serrarsi sempre più
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nel suo cappotto. Il yento allora a guisa di uragano si sca­
O'liò CDsì forte. con tanta yeemenza contro il nostro uomo
ｾ ｨ ･ ... inYE'ce eÙ IE'Yargli il pastrano, lo gettò nel fosso; ma
però tutto infagottato e sempre più stretto ne'l SUD gabbano,
ｾ iente ! il ,ento non fu buono che di fare un bel fiasco.

Il sole, rhe fin qui i era trattenuto a guardare la strana
battaglia, sorridendo sotto i haffi. si diede lui allora alla
proya. Qui'ndi senza fare nessun chiasso, accrescendo insen­
ｾ ｩ ｢ ｩ ｬ ｭ ･ ｮ ｴ ･ i suoi l'aggi, il suo calore, dapprima fece leyar
su dal fosso il yianda)lte; poi (e senza accorgersi) questi si
s ottonò; e finalmente peI raldo si leyò il gabbano ｾ Fratelli
miei, il sole quieto e hanquIllo, senza dar nell'.acchio a
Ilessuno, fu più forte del yento rumoreggiante e impetuoso.

..-\. noi: E' più forte chi prega, o è più forte chi' non
prega? A prima yisb sembllerebbe che chi non si C1ua nè"
di Dio, nè di Chiesa, nè di Religione, nè di preghiera, sia,
senza confronto, più forte di colui che frequenta la :YIessa,
i SS. Sacramenti e che prega cane mani giunte; ma non Ì3'

così: Chi prega inyece (intendiamoci) come ya ben pregare,
è più forte di tutto quel numero innumereYol'e di omenoni­
ed anche di qualche femlllenona. che non pregano mai, ri­
tenendosi di essere ... che so io ｾ ... altrettanti spaccamondi.
Certamellfe fin a tanto che noi siamo su questa terra non­

siamo capaci di capire proprio bene quanto siano più ｦ ｯ ｲ ｴ ｾ i
eTÌstiani e le cristiane che pregano, di tutti coloro che non
preganDo Cosa yolete ｾ non siamo buoni di capire neanche­
tante cose che tocchiamo colle mani ... Per esempio, perchè
il fuoco brucia; perchè l'acqua bagna. Risponderà quel tale­
ehe il fuoco brucia perchè scotta; e che r acqua bagna ｰ ･ ｲ ｾ

chr è bagnata... P{)Yera umanità, quanto poco sa ｾ Ｎ Ｎ Ｎ )fa
quando, o fratelli, nell'altra vita si vedranno le cose con
tutta chiarezza, allora sì, vedete, che potremo persuaderciL

che, per esempio, quella annata andò bene. coi raccolti forse­
tutto in merito delle preghiere di persone dal mondo oggi
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.sconosciute e trascurate... potremo allora persuaderci che
tante epidemie ed ,altre llisgrazie pubbliche e private sono
state evitate forse tutte in merito delle preghiere di persone
,che presso il mondo sono tenute per deboli e vili, per gente
da nulla ｾ E non disse Nostra Signore Gesù Cristo che la
preghiera ha la forza di trasportare anche le montagne?
Dunque chi prega è più rorte di chi non prega.

In secondo luogo chi prega è più forte lli chi non prega
pel' il moti,o Ｈ ｾ ｨ ･ in og'ni tempo, e a questi nostri tempi più
J;UICOl'a, c'è ､ ｾ mezzo il riiipetto umano Ora non è eO'li e,i-" o

..dente che il cristiano il quale iiupera e vince il l'ispetto
Ulllano è senza confronto più rorte di coloro che 1113gari sen­
tono gli stimoli della Fede che li spinge a compiere i doveri
di Religi'one, Ula si trattengono per il solo riguardo di essere
.1eriRi, sr,herniti? Troverete a centinaia e a migliaia glI uo­
mini che sfidano il nemico in campo di battaglia; ma ha
costoro ne tro\-erete assai pochi di quelli che abbiano il co­
raggio di inginocchiarsi davanti al' SS. Sacramento per ri­
ceverlo nella S. Comunione. Che cosa nlOl dire? Yuol dire.
() fratelli, che aCCOlTe meno coraggio a combattere il mondo
colla spada che wn colla Corona del Rosario. - Sapete che
.anche i poveri' pa?Jzi hanno dei lucidi interYalli in cui di­
cono delle cose giuste; ebbene, e il mondo stesso che chiama
bigotti coloro ch.e pregano, senza sapere e senza volere,
-'pesse volte loda e chiama ,aloroso chi gli resiste! Dunque
(Icome il sole e il ve uta) è più forte il higotto l'he nOn il
buIo.

In terzo luogo chi prega' è più rorte di chi non prega
per il motivo che sa dominare e vincere le proprie passioni.
TIzio non prega e Caio prega. Ad ambedue cade un mat­
tone sui piedi. Tizio digrigna i denti e tira giù una grossa
bestemmia. Caio invece innalza la sua solita giaculatoria:
{l Signore, sia fatta la Vostra S. Volontà n. - Chi più forte?
'Tizio? !'Io' andate là! che hravura c'è ad ,arrabbiarsi e a

,
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heste,mmiare? Debolezza, debolez;za ｾ Anche Caio si ｳ ･ ｮ ｴ ｾ ﾭ

l'ebbe di andare in bestia e potrebhe bestemmiare; ma ｰ ･ ｲ ｾ

ehè è sostenuto dalla ln-eghiera, sa frenarsi, sa dominarsi, sa
trattenersi, sa vincersi ... e bravo! Questi è come il aIe,
quieto e fDl'te; l'altro è come il ,ento, tempestoso e buona
a liiénte.

E' giomo di festa. Tizio alla. mattina niente )Iessa f

alla sera ubbriachezza; llel domani ... nel domani debolezza!
Il lunedì si alza di letto alle lO; floscio come la stoppia e
serio come un tempOl"ale pel'ehè ha la testa pesante e la
-sac('ol'cia leggera. - Caio invece, che fa la festa VeI·.amente
per l'onore di Dio e l'intel'esse dell' anima propl'ia, eccola
su il lunedì all' Avemmaria, svelto ed allegro come un ｣ ｡ ｲ ｾ

<1ellillo a gOYel'llare le bestie e a lavorare pel fresco· in ｣ ｡ ｬ ｬ ｬ ｾ

pagna. - Clli è rorte, chi è debole? Lo Iconoscete yoi ｡ ｾ

<lesso, o hatelli, senza che io ye lo dica ｾ

Tizio e Caio sono prossimi a ·posarsi. TizIo, eh e non
prega, è giroyago, ht,- il gradasso e salta, a tuUe le feste da;
ballo ... Fa un matrimonio tutto lordo di: peccati. - Caio,
<'lie prega, si tiene ritil'Uto, guardingo e giudizioso, fa il suo­
ｾＮ }Iatrimonio in grazia di DiD. Occorre che Yi domandi
('hi sia il forte e dd sia il debole?

Rustica e Lelia sono due sorelle maritate. Ambedue sen­
tono, mettiamo, ingiustamente· un rimprovero da'l proprio
maTita. La pI'illla, che nOli prega, fa il dia,olo e mezzo gri-­
llauc1{) come hn'ossessa. La seconda che prega., tace, pazienta
t,' sopporta. Wuale delle due '01'elle è la forte e quale la de­
hole

In quarto luogo chi preg'tl è più forte eli chi non prega
per la ragione che sa portare il peso enorme di croci anche'
insopportabili alle spalle di persone colossali, ma che non
pregano. Esaminiamo fra quei tantjJ che ogni anno, special­
mente nelle città si suicidano', che si dùnno d·a sè stessi la
morte, e vedremo elle eccettuati i poveri pazzi, tutti gli altri

'-
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;:sono di quelle persone che passano per spaccamondi: perchè
.senza Dio, senza Religione ... in una parola perchè non pre­
gano: e pel1Chè si suicidano? O per certe a"ersitù acqui­
;statesi coi loro ,izi, o per certe bagatelle che un ,ero cri­
stiano sopporterebbe con tutta disin,oltura soltanto col pre­
.g',are: « O Gesù, datemi fede e forza; fede e forza, o Gesù l),

- E difatti: ay,iene (ed è proprio così) che anche l'ultima
vecchierella colla sua :Messa, colla sua Comunione quotidiana
ｾ col suo S. Rosario :in mano sopporta tante e così grandi tri­
bolazioni che solo Dio lo sa. Que:;ta, sotto l'apparenza della
debolezza, ha la vera ｦ ｯ ｲ ｴ ･ ｾ ｺ ｡ ［ mentre gli orgogliosi indi­
'vidui che se ne ridono di tutto ciò che sa di Religione, sotto
l'apparenza 'della fortezza, hanno la ,era debolezza.

Osser,iamo ancora quelli che pregano e quelli ehe nou
pregano di fronte alla 'massima tribolazione, cioè di fronte
-al letto di morte. Quel1i sono ras:;egnati e preparati a com­
parire dinanzi al Tribunale di Di'o; questi sono ... disperati J

tant'è vero che dai loro parenti sono lasciati morire senza
:alcun conforto di Nostra S. Relìgione appunto perchè l'odor
di morte li terrorizza, li spayenta!... Quelli sono il sole;
questi sono il ,ento. Sole quieto, quieto sì, ma fol'te; ,ento
forte, forte sì, fin che le cose ,a,nno dritte, ma quando ,anno
,storte è un ,ento vigliacco.

O fratelli! ricordiamoci che la wra fortezza è uno dei
sette doni dello Spirito Santo; dono che lo Spirito Sauto se
lo concede a chì prega, non lo concede di regola a chi non
prega. In grazia della preghiera ebbero questo dono della
fortezza i Martiri e i Santi tutti e le Sante; e qui ndi i :JIar­
tiri (credenti deboli) si las('iarono lapidare, scmticare, bru­
ciare, tormentare in mille modì e decapitare: gli altri Santi
ｾ Sante tutte (pure credenti deboli) praticarono virtù emi­
nenti in grado così eroico che fecero e fanno meravigliare
il mondo intero! - Verrà :iJl, giorno, o fratelli (ed ho finito)
:infallibilmente verrà 'ven'iet et non tal'dabit (Hebr. lO. 31)
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in cui coloro che non pregano, ora creduti forti, griderannO'
nella massima disperazione: « Noi insensati! nOI ｳｴｩｭ｡ｙ｡ｬｬｬｾ

--tolti e deboli i veri ､ ｩ ｶ ｯ ｴ ｾ cristiani; e noi ci credevamo glI
spiriti forti e gagliardi: ecco come adesso, ci .siamo mutati:
Loro fra i figli di Dio, e noi ... e ｮｯｾ perduti ll . •Vos ｭ ｳ ･ ｮ ｾ

sati.' (Sap. 5..-1) .



VOGLIO... NON VOGLIO

Obbedienza alla legge di Dio

Udite, o fratelli, una breyissimu paraboh raccont.ata da
ｾ ostr? Signor Gesù Cri'sto, pamboIa che non so, ma mi pare
pIÙ dI no che di sì, di non ayeryela. mai spiegata,

Disse adunque un dì l'ostra Signore: « lìn uomo aveva
due figliuoli, e accostatOl';{ al primo, gli disse: Figliuolo, YU,
layora .oggi ｾ ｬ ･ ｬ ｬ ｡ mia vigna. Il figlio rispose: Non voglio.
Ma pOI penhto, andò. Accostatosi poi' al secondo, gli disse
lo stesso. E quegli rispose: SignOl'e vado; ma non andò)).
I..Ja parabola è finita; ed ora YE' la dico su in latino come
sta ｮ ･ ｾ Vangelo:. Homo quidalll !/{/{;c1w(f duos filios (stando
a.ttenh, o fratellI, non è yero che lo capite anche voi il la­
bno?) e,t accedens ad ZJ1'imulII, di,Tit: PiI i, l'ade 7lOdie O'pe­

1'are '/III· nnea mea: Il1e mdelll 1'espondens, alt: 1Yo1o. Postea
a1delll pO'ellitentia mot1/s, abiit. A.. ccedèns aute'm ad alterulIl
ｾ ｬ ｩ Ｎ ｬ Ｇ ｩ ｴ sillliliteJ'. A.'t ille re,spondens, ait: Eo, Domine; et nOi:
11'tf. (Uat. :XXI. 28). .

Poniamo mente, o fratelli, al modo di dÙ'e di Gesù Cri­
sto «( Un uomo ayeya. due figli ". l'ell'« uomo II è raffio'urato
Iddio: Sei due figli siamo rappresentati n,ai. - ｑｵ･ｳｴｾｵｯｭｯ
.avendo di dare un comando al primo figlio, non lo chiamò
a sè, ｾ ｬ ｡ si aYyicinò a lui e,t ｡｣｣･､｣ｮｾ wl primum. Il che
nlOl ､ ｾ Ｇ ･ che ｾ ｵ ｡ ｮ ､ ｯ Iddio ci comanda qu.alche cosa, Iddio
stesso SI arncma a noi; dunque ci fa un onore! Sicuro! Se
un .grande personaggio, mettiamo, il l'e si ayvicinusse à noi
e Cl comandasse di faro'li un servizl'o 11011 Cl' t ". . b • , • elTelumo nOl

.onora.h. non saremmo noi contenti? ｇ ｩ ｾ ｬ ｾ e contenti per due
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ragi'oni: Primo perrllÈ' an'emmo la soddisfazione di poter
dire: dunque io s-ono una persona di stima, che yalgn qual­
(·he cosa, sono una persona d'importanza ... il re stesso è
venuto in cerca di me ... E secondo perchè potremmo dire:
avendo io anito 1'onore (li accontentare il re, spero anche da
lui una buona ricompensa ... - Ebbene, o fratelli, e quando
Iddio ci comanda di rispettare il suo Santo Nome, di san­
tificare ｬ ｾ sue feste, di tenerei netti. nell'anima, di pregal:e;
erc., allora È' Lui che si ayyicina a noi; e noi dobbiamo te­
nerci grandemente onorati di poterlo servire... segno che
I ddi'o ci stima e seguo che un giorno ci ricompenserà più e

meglio ancora di qualullC]ue re terreno.
Ora, l'uomo della parabob avyicinatosi al primo figI io;

così gli parlò: « Figliuolo, oggi va bene che tu lavori: nella
mia vigna: va dunque subito e fa quello che va fatto ll:

Pili, l'ade 7LOdie .oZJerm'e in 1;;11eo, lIlen. - Avete sentito, o
fratelli, Hàd;e, oggi, adesso; non domani, non un altro

•giorno: Domani, un altro giorno può essere cattivo tempo;
. può essere che tu sii, indisposto di sahite; può essere che si
abbiano altri i'mpedimenti; chi ha tempo non aspetti tempo,
- Fratelli miei, oggi possiamo confessarci, ascoltare la S.
Messa, assistere al Vespero, al Ca,techismo, alla Benedizione'
del SS.? Oggi possiamo presentare quel'bambino al S. Bat­
tesimo? OggI possiamo suggerire 2 quell'infermo di ricewre
l'01i'o Santo? Oggi possiamo fare quell'elemosina? ... Fare
oggi, oggI adunque e far ubito. Chi tira a lungo, intanto
perde meriti, e poi si mette al rischio di non far più niente.
Quanto brutto, o fratelli è quel «( farò, farò ll; spesse volte"
anzi. spessissimo chi ya per la strada del « dopo, dopo )) ｡ｲｾ

riva alla casa del « mai, mai ".
In una città, nei giOTni di festa, suonava sempre la

Messa ultima al mezzogiorno giusto. Una signora giunse in
chiesa dopo il mezzo botto e, visto il Sacerdote sull' Altare"
domandò: A che punto è la Messa? Signora, le fu' risposto,
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iamo al ｓ ｡ ｮ ｛ ﾷ ｴ ｵ ｾ Ｎ E quella allora stizzita. levando una mano:
« ma benedetti l)l'eti, disse, quanta furiu. ｾ non lasciano
neanche il tempo di vestirsi ｾ » (ed era mezzo botto ｾ vergo­
gnosn !) E così tanti Ｈ ［ ｲ ｩ ｾ ｴ ｩ ｡ ｮ ｩ e cristiane presentatisi al
Tribunale di Dio appena morti VOlTanno scu ar;:;i col dire:
non ho avuto tempO' di !al' Pa-'qua, di fare ... una buona
mçn1:e ... Eh ｾ a Dio non la si dl\ ad intendere. o hatelli ｾ Chi
ha tempo non aspetti tempo ｾ ...

Sì, ma (dicono alcuni) a far oggi quel dato bene, a te­
nersi oggi lontani da quel dato male si fa fatica; è troppo
.caldo, è troppo freddo; c' è dE'l peso insomma. -- :Ma, cari
miei, anche il -figlio deUa parabola dovendo andar a ｬ｡ｶｾﾭ
rare nella Yigna, non c1oyev,a mica andare nè a dormine ne
:a divertirsi, ma ad affaticare! A erpicare c'è freddo; a dare
il solfato e lo zolfo c'è caldo; e senza fatica. non si ha nulla
nè di quù nè di 1ù: Fili, vcide hodie (hodie:) 0lJerare (ope­
rare!) hL ['iIlNL mea.

ｾ ｉ ｡ ecco la risposta '(continua Kostra Signore) ecco la
risposta che diede questo primo figlio al padre suo: « Non ci
y,ado! nDn yoglio andare ｾ » Ma poi subito pentitosi (è sem­
pre Gesù che racconta) ,i andò ». Il le, autem respondens ait:
Nolo. Postea autem ZJOellitelltia. 'lnotus, abiit. - Intanto col
J'ispondere « Xon ci: yado; non voglio andare» questo fi­
gliuolo ha fatto male, ha fatto IJeccato. In primo luogo peccò
contro il proprio dovere. - E noi, o fratelli quando ci ricu­
siamo di osservare la santa legge di Dio pecchiamo come lui
contro il nostro dovere. Iddio mi: dice: Figliuolo, non la­
yorare ｾ ｧ ｧ ｩ che è festa (ed io lavoro l). Stassera Y;l. al Ca-'
techismo (ed io non ci ya do ｾＩＮ Frena la passione del giocò,
.del bever troppo, dei peccati brutti (ed io yoglio quello
.che voglio !) ... tutti peccati contro il mio dovere, perchè ho
il dOYere di obhedire a Dio piJù ancora eli quel figlio a suo
padre.

. In secondo luogo, quel figlio peccò, contro il rispetto do-
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vuto al padre suo. - E noi: quando non ci teniamo lontani
da quelle compagnie cattive, o quando trascuriamo di fare
quel bene che Egli vuole che si faccia ｙ ･ ｮ ｾ ｡ ｭ ｏ Ｇ a dire col
fatto :a. Dio medesimo: Non voglio ｾ E così si disprezza il suo
amore, la sua .autol'Ìtù, ;;i disprezzano i suoi premi e i 'uoi
castighi per soddIsfare le nostre passioni, i nostri capricci:
tutti peccati: contro il rispetto che noi dobbiamo a Di·o no­
stro Creatore, nostro Padre, nostro Redentore, Conservatore,
Padrone e Giudice.

In terzo luogo quel figlio peccò contro il proprio inte­
resse. Sì; perchè la yigna di suo padre non era anche sua?
lavorare per suo padre non era forse un lavora.re anche per
sè stesso? - E noi, o fratelli, se teni'amo netta la vigna del­
l'anima nostra dai pe-ecati ·e la provvediamo di tutti quei
beni di Cuil va bene che sia provvista, la teniamo in 'una pa­
rola in buona regola, non iacci.aino forse bene anche a noi
ｳ ｴ ･ ｾ ｳ ｩ ＿ La nostra unima è la vigna di Dio e tenendola netta
e monda, in buona regola e ben fornila ｾ ｬ ｴ ｲ ･ che piacere al
Signore è beile e sommo bene anche per noi. Dunque quando
facciamo il- male o trascuriamo il bene pecchiamo contro il
nostro proprio interesse.

}fa quel figlio, ､ ｩ ｾ ｳ ･ Gesù Cristo, si pentì subito, e
quiucli subito andò nella vigna: PostecL cLutcm poendelltia
?notus, abzlit. E bravo ｾ Ayendo fatto il male, prontamente
vi l'Ìmediò. Se abbi'amo considerato il lIilll fatto da questo fi­
glio con quel suo' rispondere arrogante: :N on ci vado, non
yoglio andare! 2Volo,. consideriamo aclesso, o fratelli, anche
la sua conyersione, la quale ebbe tutte le buone qual:i:tà. In­
tanto la sua fu una conver:'ione pronta. - Guai! a quel cri-
tiano, a quella cristiana che, sapendo di! essere in disgrazia

di Dio, tirasse a lungo di farne penitenza, di pentirsi, d]
confessarsi ｾ Restando in pecoato non si acquIsta nessun me­
rito e si è sempre in pericolo che, venendo colpiti da una
morte improvvisa, da un fulmlne, da un colpo, dalla rot-



UNA CATENA

IMPORTANTISSIMA

Il line della nostra esistenza

Ieri, uscito di ca.nonica e attraversando la piazza, ho
veduto diversi di voi a comperare piantine di: gelsi. Quindi,
continuando la mia via, mi diedil a filosorare rra me stesso: '

Perchè quei miei parrocchiani si sono provvisti di quelle
piantine? E risposi a me medesimo: Per ｰ ｾ ｡ ｮ ｴ ｡ ｲ ｬ ･ poi nel
cortile, nell'orto, nel campo.

Soddisratto di questa mia" proronda scoperta, di ｱ ｵ ･ ｾ ｴ ｯ

mio giusto '(almeno mi parve) ragionamento, andai ayanti:
E perchè le pianteranno? E mi risposi ancora: Perchè fac­
ciano la foglia!

Benone! vedendo che filava proprio dritto colla mia
scienza,' proseguii: Perchè s'interessano questi contadini
che i gelsi racciano la raglia? Per darla a mangiare ai « ca­
valieri », ai bachi da seta.

G:i:usta anche questa; avanti ancora: E perchè la da­
ranno da mangiare ai bachi da seta? Perchè questi racciano
la galeta! -(Anche la rima! a gonfie vele!) E perchè i miei
parrocchiani voglIono la galeta? Per venderla e tirar da­
nari 1 E perchè vogliono i danari? Per mettersi. in pace coi
10m debiti, se ne hanno, e per provvedere de] necessari'o al
vitto e al vestito! E perchè vogliono vivere e vestire? Per
star bene poi! ... e che la sia fini,ta 1

Dunque, o rratelli mi'ei, voi ieri avete comperate le
piantine di gelso per star bene, e se non r{)SSe lo « star bene »

voi non avreste affatto comperati i piccoli gelsi: E' yero?
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Altro 'Che vero! Se questa catena di « perchè » non andasse
a fini're al cc bene » tutti i (C perchè » sarebbero come altret­
tanti anelli di una catena che attirerebbe un bel niente!

Ebbene, o rratelli, e come il fine ultimo ?1w,te'l'iale della
mlllpera dei gelsi è lo star bene, così lo star bene (magari
bene disordinato che da tanti è ritenuto l'onore, o l'interesse,
o il piacere) lo star bene, dICO, è il fine ultimo di tutte le
azioni, di tutte le opere di questo mondo.

Intesl pertanto che ci siamo ('osì clel une ultimo '771Me­
l'ùde, vedj'amo adesso quale Ria il fine ultimo Ｇ ｾ ｬ ｊ ｩ ｲ ｩ ｴ Ｇ ｕ ｻ Ｏ ｬ ･ di
tutti gli ili IlU 111 prev{)l i e svariati lavori che si fanno su questa
terra. Yi ho (letto « fine uHimo spirituale » perchè nOll siamo
mica soltanto corpo noi, cui stia bene il solo fine ultimo
materiale, ma siamo anche anima e ani'ma spirituale: Dun­
que dohbiamo ｾ ｶ ･ ｬ Ｇ ･ unche, anzi e sopratutto il fine spiri­
t ua le. :N,oi nOll siamo nè tronchi e nemmeno bestie... com e
,liceyano ()]' fa pochi anni certi barbassori, certi baccalari ...
([\(lesso tacciono, perchè hanno capit.o di ayer fatto rulSc.o).

Intanto voi vedete che tutti lavorano: l'avvocato di­
rende; il pretore giudica; il medie<> cura; il prete istrulsce;
il fattore conteggia; il Vescovo dirige; il Ministro go­
Yerna ... e pel' disimpegnare ai loro doveri tutti hanno stu­
diato e devono studiare e... affatIcare. Il fabbro lavora il •
ferro; il ralegname lavora il legno; il contadIno lavora la
ｴ ･ ｲ ｾ Ｇ ｡ ［ l'uomo attende al call1l}o; la donna alla ca' a. Insomma,
dice lo Spirito Sa.nto, l'uomo nasce per lavorare come l'uc­
cello nasce per volare. - cc Adamo, disse Iddio al n{)stro
primo genitore, tu hai trasgredito il mio comando, hai man­
giato del frutto da me proibito: Perciò, in pena del tuo
peccato ed anche per acquist.o del merito perduto io ti ob­
bligo per tutta la vita al peso dr un raticoso lavoro: e se noi)
ti affatichi non mangerai t » Nessuno adunque si lamenti di
dover affaticare', perchè tut.ti lavorano e tutti' dobbiamo la­
"Ql'are per strettissimo comando di Dio.
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Veniamo adesso alla prima domanda: « Perchè si la­
,"orar » La risposta oYYia, uioè t:omune e conforme anche alla
p:ll'ola detta dal Signore nel par,:Hliso tèlTestre, è bell'e
pl'Ollta: « Si layora per 1Jl(/./Igi(lI'e ". E' qUl'sto, o fratelli, il
iill<' ult imo delnosho layon.ne? Che Iddio ('e ne lilwri: guai
(' guai a noi: Se il fiue ultimo del hyoro aYl'sse <la e Sl'l'l' il
m'lJIgial'e, noi non Sa1'('1l10 Hè più nè llleno (lelll' hesti'f', del
hut', <1ell'a:;ino, e <leI cuyallo. Ullanlate la gallina: La gnl­
lilla si lenl di lJU()J1'()J'a t' fino alla. sl'ra graffia e graffia il
i-t'neno per mangiare. Lasciate li:hero un bue, un asino, un
c<lyallo ,e' li vel1rete subito portarsi do,e c'p dell'erba e lil
shn'ci _tutto il giorno l'olla. testa bassa per mangial'e. - DUH­
(1ue se il fine ultimo del nostro layoro ,:n-esse di essere il
mangiare, noi Han saremmo' Hè più nè meno delle bestie, nè
più nè meno del bue, della. pecora, della gallinu.

Attenti, attenti qui, o f1-atellt: Yoi mangiate in fretta
il boccone alla mattiJL:l col pensiero fisso al !aY01:O; e poi,
,ia: nei campi o nei prati; l' El cal<1o e pioggia e... layOl'o:
Tornate a mangiare la minestra verso il mezzodì, e il pen­
siero ,i tiene ancora preoc('upati per la pioggia o pel' il
buon tempo che ,i ou'one, per la tempesta che potrebhe l'a­
pitare e... layoru ancora! e così oggi, così domani, così do­
podomani, e così ogni gi()l'llo l' {',osì fiDO che ,i l'aggiunge
q l1el layoro più penoso aneora cioè l'ultim a malattia e il mo­
rire: e come ,oi, l.:osì io e tutti .nel nostro stato, nella nosha
('audizione ... Poi c'è quel contratto da fare, quella compera,
(Juel prestito, quel giro di danari, la oooperativa, la. latteri'a,
la uussa rurale ... tutte cose che vorrebhero essere serie, im­
portanti, imponenti ... Sauto Cielo! e tutta questa po' po' (li'
roba solo per mangiare?: Sarebhe lo stesso che voi ieri a­
veste eomperate le piantine <li gelsi soltanto per il gusto di
pi,antar1e. Su, su, o fratelli, non è questo, non deve essere
questo il fine ultimo del lav,oro. Noi dobhiamo lavorare per
mangiare; e Wl belle: In st,d01e vlIltus tui 'velJceris 1JClI/C, ma
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dobbiamo mangiare per rivel'e. Eccoci al second() fine più
nobile, più elevato del primo, sebbene non ancora il fine
ulti'mo.

Difatti, il padrone assoluto della nostra vita è Dio solo;
ed Egli, se ce l'ha dat,a la vita, ce l'ha data perchè la con­
seniamo quale suo deposito. Dunque essendo la nostra vita
non cosa nostra ma di Dio, noi dobbiamo usare tutti i mezzi
ragionE'\oli per conservarla: del cibo perchè viva; della m€­
c1icina perchè, se malata, si risani e dobbiamo fuggi're ra­
gionE'\olmente tutti quei pericoli nei quali la si potrebbe
perdere, :finchè a, Dio piac.erà di chiamada a sè. - Nostro
Signor Gesù Cristo che venne su, questa terra non sol'o per
redi'merci dalla schiavitù del demonio, ma inoltre per inse­
gnarci col suo esempio quello che dobbiamo fare, c'insegnò
pure il dovere che abbiamo di lavorare per mangiare e di

ma.ngial'e per vivere. EglI visse fino ai 30 anni sempre sog­
getto nella bottega del padre suo putat,ivo S. Giuseppe, e
fluivi segava, piallava la tavola, lavorava il legno per pro,­
vedersi il necessario da mangi'are e mangiare per "i\-ere.
Dunque anche noi dobbiamo lavorare per mangiare e man­
giare per vivere. Ma se il vivere è un fine buono perchè
r'omandatoci da Dio, non è però, o fratelli, il :fine ultimo.
Guai ancora.' se vivessimo soltanto per vivere... la nostra
,ita. ancora non sarebbe differente da quella delle bestie.
Queste sì viv()no soltanto, per vivere, ma l'uomo creato ad
immagi::ne e somiglianza di Dio; l'uomo che è il re di tutte
le cose create avrà da la,orare solo per mangiare e man­
giare solo per vi,ere? Su, su ancora, o fratelli; non è, que­
sto, non deve essere questo il fine ultimo del lavor,o·.

Osservate: Iddio creò la terra perchè procuri l'erba;
l'erba perchè nutra gli animali; gli: animali perchè servano
all'uomo; e l'uomo per ohi? ... per nessuno e per niente?!
Dobhiamo qui mettere l'assurdo, la snoltezza, l'eresia dicendo
che Iddio ha dato il fine ulti'tllO a tUvte le cose create e non'
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all'uomo? Po,erissimi noi, disgraziatissimi nOI, dopo tanto
fare, ｢ ｾ Ｇ ｩ ｧ ｡ ｲ ･ Ｌ la,orare, sudare e (senza neppure quella aod.
､ ｩ ｳ ｦ ｡ ｺ ｾ ｯ ｮ ･ Ｌ quella pace, quella tranquillità che hanllO le
bestie), finirla in un pugno di polvere sotto terra ｾ Tanti
anelli, tanti anelli di una catena così lunga e pesante senza
Dhe l'ultimo anello acchIappi, afferri nulla di buono e di
duraturo ... che bri'lIchi il nulla! Ua ... il ume naturale
della ragione, anche senza la Fede, ha sempre insegnato a
tutti i popoli barbari e sel,aggi che l'ultimo nostro fine è
al di là 1

Ma a chi parlo io adesso? il pagani? Ko; parlo a Y01, o
fratelli, che siete crist:i:ani; dunque, perchè Iddio ci ha
creati? Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo e servirlo in
questa vita, e per goderlo poi nell'altra In PaTad'isò! Eccoci,
o fratelli al fine ultimo ùel layoro, Iddio e il Paradiso,'

Ora., essendo il fine ultimo del layoro Id(l1"o e il Para­
diso e questo fine essendo santo. santo pure deye essere il
lavoro; e santo sarà il la,oro se lIoi lo faremo per Iddio e
per il Paradiso. Ol7lllla III glol'lam Dei facde, ei dice l'Apo­
stolo S. Paolo; tutto quello che fate, fatelo coll'intenzione di
piacere ｾ Dio, di dar gloria a Di(); e allora Lutte le ,ostre
opere, tutti i yostri sudori, anZ'Ì anche tutte le azioni in­
differenti come il mangIare, il bere, il ､ ｯ ｲ ｭ ｩ ｲ Ｌ ｾ tutto, tutto
sarà meritorio e vi otterrà il premio eterno, ,ero ed ｵ ｬ ｴ ｩ ｭ ｾ

fine di tutto il fare e il brigare di quaggiù ... Ｚ ｍ Ｚ ｾ ｮ ｴ ｲ ･ Ｌ ,o fra­
telli, se noi non layoriamo per la gloria di Dio e per il Pa­
radiso, ma solo, esc1usi'yamente, o per far roba, o per otte­
nere onori, o per soddisfare ca.ttiyi piaceri, o ... solo anche
per mangiare e per yivere ... tutto sarà perduto!

Immaginatevi un tale giunto al punto di morte senza
aver santificati i su.oi layori coll' intenzione p.i dar gloria a
Dio e di meritarsi il Paradiso, eècolo là steso a letto im-,
mobile, cogli occhi di yetro e col respiro che ｧ ｬ ｾ 'incanta.
Poyero- uomo! quanti sudori, quanti lavori, quanti stenti,
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quanti studii, quanti conti, quanti ｾ ｦ ｴ ｡ ｲ ｩ durante la sua
"ita... e adesso ha perduto tutto! Quld ]wbeo de W/,Ll:erso
lalJOre /neo? Pel'didimus om,nia.' Ha lavorato per mangiare;
e adesso non può più mangiare: ha layorato per viyere, e
adesso non può più yi'vere: ha la,orato per gli onori, per
le ricchezze, pei piaceri, e adesso deye perdere tutto: Pe1'di­
dimns O?nnia: Perchè? perchè non ha santificato il suo la­
voro dirlo-endolo ad ottenere l'ultimo fine, cioè la. gloria. di

b

Dio e il Paradiso ｾ

U n giorno Uti ,cristiano domandò al grande dottore S.
Agostino che cosa ùoyesse fare per salvarsi; e il Santo, alla
sua volta, domandò a lui: Qual'è il vostro mestiere? Gli ri­
spose quegli: Faccio il calzolaio. Ebbene, soggiunse S. A­
gostino, fate sempre le scarpe per la gloria di Dio e per
meritarvi: il Paradiso e Il Paradiso lo avrete di fatto: Ca­
ligas agis? lauda Dewn, et sah-a'veris.

Perciò, o fratelli, qui sul termine del dire, raccomando
anch'io caldamente a tutti yoi che tutte le mattine, almeno
nel vestin-i, nel discendere le scale (se non potete di- più),
diciate di cuore: S1'gnOl'e, tutto qWI,llo che fa?'ò e pa.ti1'ò in
Ｙ Ｎ Ａ ｾ ･ ｳ ｴ ｯ gio1'l1o tutto sia a 1I1agg-io1' 'I.'ostra gloria e pe1' ac­
9.7.lJÌsta,rrni il Paradiso. Così, tenendovi (che ben s'intende)
lontani dai peccati, tutti: i lavori che farete saranno santi.
e meritori come qualsiasi aUra opera buona, e vi guadagne­
rete non solo il vi,ere nella ,ita presente, ma ben anche
vil preparerete l'ultimo anello di quella catena che unitasi
a Dio vi tirerà su al fine ultimo, al ,ero «star bene» al
Paradiso.



TUTTI PITTORI

Imitiamo Nostro Signor Gesù Cristo

L'Apostolo S. Paolo nella sua Lettera ai Romani (8.29)
SI fa questa domanda: Chi si salva? E risponde: Si: salvano
colom che sono trovati conrormi all'immagine del Figliuol
di Di:a.: qtIOS ... lJraéllestinavit conjo1'1nes fie7'i imaginis Filii
sui. - Dunque, o rratelli, noi, per salvarci, dobbiamo rico­
piare in noi Nostro Signor Gesù Cri:sto, dobbiamo di noi
fare l'immagine, la pittura, il ritratto, la rotogmfia di No­
stro Signor Gesù .Cristo.

Oggi sì che la sentiamo bella, direte; non abbiamo mai
udito noi da nessun predicatore che per salvarci ci sill ne­
cessario fare i pittori! Noi (così voi uomi:ni), -noi sappiamo
vangare una pianta, fabbricare una casa: e noi (così voi
donne), sappiamo far da mangiare e fare la calza; ma fare
di noi l'immagine di Gesù Cristo! Che cosa vuoI dire
questa roba? Eppure, vi ripeto, o frateHi, che chi' non ri­
copia in sè Nostra Si:gnore, affatto non si salva! - N atural­
mente è necessario che vi spieghi il mio dire, anzi il dire
del grande Apostolo S. Paolo: ed eccomi qui appunto per
questo.

Immaginiamoci adunque che Iddio ci comandjJ a tutti
di copiare SUl' un raglio di ca.rta, colla penna lapis, questo
Altare qui, l'altar maggiore, di farne sulla carta una specie
di pittura. Udito questo comando di Dio, ecco che tutti en­
triamo in Chiesa (come già siamo entrati) per fare questa
copia conforme, per rare questa pittura. Ed ora osservate
quello che avviene.
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1. Alcuni, distesa la carta sul banco e colla. penna lapis
in mano, dànno un'oechi'ata all' Altare ... ma subito ranno
una smorfia, incrociano le braccia e poi dicendo che dise­
gnare altari n·on è affare per essi, si levano ... dietro front ...

ed escono di Chiesa.

2. Altri si mettono all'<lpera per un po' di tempo; ma
poi si staneano, e dicendo: Nai! queste sciocchezze, questi
o'iuocattoli da donne e da fanciulli ｾ ... E fuori ànche questi.
b

3. Altri ancora, eopiana. sì, tirano giù sulla carta l'Al·
tare col lapis, ma con svogliatezza, senza attenzione, senza
amore; così tanto per dire l\he hanno fatta l'opera: Tirano la
linea dell' Altare, per E'sempio, più lunga dei sl\alini; dise­
gnano 14-18 candele, mentre sono ... (contatele) sono 20; in­
vece di rare una ('opia, un ritratto insomma, fanno un ghi­
ribizzo. Possono questi lusingarsi di aver acC'ontentato Iddio

nel suo C'amando? Ohibò ｾ

4. Altri finalmente si mettono al lavoro con tutta dili­
o'enza, con vera passi'one: e se trovano difficoltà nel rare la
ｾ ｯ ｰ ｩ ｡ Ｌ si fanno aiutare da quelli che sono più bravi, si ranno
inseo'nare O"uardano i mio'lim'ie così secondo la propria ca-

b'" 'b b

pacità riescono a fare, più o meno perfetta, la copla confanne
e accontentano Iddio che l'ha comandata.

Questa la similitudine; ed ora veniamo a nOI:

l. Iddio ha comandato a tutti di farei eonrormi al­
l'immagine del Figli:uol suo: quos... praedestinavit confo1'·
mes fieri illwginis Fìlii sui. Eccoci: qua (nei nostri paesi)
tutti obbedienti, entrati in Chiesa '(col S. Battesimo da tutti
ricevuto) per fare in noi la copia di Nostra Signor Gesù
Cristo. - :Ma alcuni, dopo di esser·e stati battezzati e venuti
all'uso della ragione, hanno ratto e fanno preeisamente come
quei primi della similitufline i' quali, entrati in Chiesa per
ricopiar l'Altare, distesa la carta sul banco e col lapis in
mano, hanno dato un'occhiata all' Altare, poi hanno fatto



1\

- 168 -
-- Ｍ ｾ Ｍ Ｍ Ｍ

una smorfia, poi hanno incrociate le braccia. e poi? .. e poi'
fumi di Ohiesa ! - Precisamente, o rratelli, così hanno
fatto e fanno alcuni dei nostri paesi. Non si sono neppur
messi, nè si mettono a ricopiare in sè, la vita, le virtù, la
f'ondotta di Gesù Oristo. Di cri:stianesimo niente di niente ...
Ma sono cristiani questi? 001 Battesimo che hanno ricevuto
Ｈ ｾ vero, sono ･ ｮ ｨ ｾ ｡ ｴ ｩ in Ohiesa, hanno distesa. la carta e
l13nno preso' in mano la penna per copiare: ma poi hanno
l'opiato un bel' nulla!. .. Dunque questi non s·i salvano...
('omp' non possono pretendere nessuna paga quelli che non
fanno niente.

2. Altri si: sono messi e si mettono all' opera di ricopiare
in sè Gesù Oristo, ma giunti all'età dei 1G-18 anni, addio
l'ristianesimo! non più Oonressione, n?n più Oomunione; be­
f'temmie, dispetti ai genitori, pe('C'ati brutti', qualche rurto
anche ... E il cristianesimo? E il cristianesimo (rispondono),
lo prat:i:ch:ino le donne, i ranciulli. Neppure questi tali. °
fratelli, sono veri crist.iani, anzi non sono nemmeno cristiani
perchè non ricopiano affatto ilI sè stessi la vita, le Vil'tù, la
condotta di Gesù O.listo. Potranno un giorno quecti essere
;,;alvi? No, perchè è verità di fede che per sah-arsi bisogna
essere crIstiani, seguaci di Gesù Oristo, conrormi a Gesù
Oristo, simili a Gesù Ori sto, non solo fino a 16-18 anni, ma
fino alla morte: qui pel'sevel'averit llsqlle In finem lIic sal­
'/"1IS el'it.

3. Altri ancora, pretendono di rare il ritratto, sulla caTta
dell' Altare, vale a dire, pretendono di l'icopiare in sè ｬｾ
｜ｾｩｴ｡Ｌ le virtù, la condotta di Gesù Oristo; ma ohimè, senza
alcuna dillgenza, svogliati, senza attenzione, senza amore.
Concorda coll' originale questa vita? Vedi.amolo ｾ

Gesù da bambin.o è adagiato sulla paglia e ｩｾ morte ...
sui chiodi. - Gli appartenenti a questa terlla classe di ri­
trattisti, tanto llf'mici del patire! lamenti d'estate perchè
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è t'aldo: lamenti d'inycrno perchè è rreddo; lamenti per ii
dolore di vèntre o per il dolor di denti ... e quindi ° per que­
sto o per quell'altro perdono tanti meriti che potrebbero ac­
quistare, c01 silenzio, colla pazienza,. col venire alla Santa
Messa e alla S. Comunione andIe nei giorni reriali.

Oesù in sul principio della sua vita patisce la rame nel­
l'Egitto; e in sul finire patisce la sete in croce. - I cri­
stiuni e le cristiane di cui vi parlo, anche in Quaresima e
nelle Vigilie stenfr1no tanto a rare quell'astinenza, quel po'
di digiuno.

G.esù è tutto povertn. - Essi pendono all' avari.zia. ­
Gesù è tutto santità. - Essi cercano i piace1'i rorse anche ...
seYeramente proibiti ... Ecco, o fratelli, quante linee sba­
gliate. quanti disegni fuori di piombo nella copia che do­
vrebbe essere conforme: confomnes fieri Ì111a,rp'nis Filii sui.

Bisogna pur dirlo con tutta sincerità qui dinanzi al Signore:
] n molti il cristianesimo siJ riduce a questo solo: nel farsi
qualche segno di croce ed anche questo tanto, mal ratto che
non si sa che segno sia; nel masticar coi ､ ･ ｮ ｴ ｾ qualche Ave

,lI({[io (iuando si buttano a letto; in una rede debole, lan­
ftuic1a. mezzo ｭ ｯ ｲ ｴ ｾ per cui credono sì e credono no che li
aspetti proprio -- e presto Ｍ ｾ un Paradiso o un Inrerno.

Yi pare, o rratelli che io esageri? :Ma per persuadervi
('he non esagero nè punto nè poco immaginatevi che a questi
1I0"hi giorni in-esse da scatenarsi una di quelle tremende per­
secuzioni fra le quali i cristiani dei primi] tre secoli quasi
continuamente erano involti'. 0, rratelli miei, questi del se­
o'no di croce mal ratto; dell' A 'L'e .11al'ia mal detta; della sola
Co

Messa festiva e ascoltata tutta in piedi; della sola Pasqua
ratta per accontentare la madre o la moglie ... queste del
ballo. delle mode, delle scollature darebbero sì il sangue e
la ｜ｾｴ｡ come in quei primi tempi tanti milioni e mi­
lioni eli ｾｦ｡ｲｴｩｲｩ＿ ｾ ... E quei }Iartiri, se tornassero oggi in
vita nei nostri paesi, Ticonoscerebbero in questi cristiani e
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cristiane l'i'mmagine, il ritratto di Gesù Cristo? Li abbrac­
ùierebbero come loro fratelli e sorelle in Gesù Cristo? ｾ ...

Facciamo, facciamo qui, adesso, un po' di seria medi!­
tazione. Prima che Iddio ci domandi la copia conforme del­
l'Altare, diiamo noi al nostro lavoro un'occhiata e vediamo
'o corrisponde: sulla carta abbiamo disegnati due sl'alini:

qui invece (contateli) sono cinque; abbiamo copi:ato la mensa
più alta e il tabernacolo più basso; abbiamo fatto la pit­
tura di 10-12· l'-andele (qU:L invE'ee sono 20) ed anche queste
poC'he sono sulla carta fuori di piombo; e il CrDcifisso? Lo
abbiamo dimenticato; e il fDglio lo abbi'amo sporcato qua
e là ... :Ma. questa non è una copia conforme, è piuttDsto un
ghiribizzo, una bruttura che merita di: esser presa su colle
mollette e buttata ad ardere. - Yoglio (lire: Questa mia
vita che tengo tanto riguardata -e accontentata è proprio
C'onforme a quella di Gesù? Gesù umile, Gesù povero, Gesù
pazientE', Gesù obbediente, Gesù puro, GE'SÙ santo ... GE'SÙ
a:f1aticato, perseguitato, tormentato ... Gesù t:l'ocifisso ... Ed
io vanitoso, amante dei comodi', disobbediente a Dio, alla
Chiesa, ai Superiori ... Oh, quante linee nella copia fuori di
piombo,; in quanti punti che io non convengo con Lui mio
modello, mio esemplare ｾ

ｾ ｦ ｩ dirà forse qualcuno {) qualcuna tra voi: .Ma è dif­
ficile, è difficilissimo per noi il far disegni di Altari, il far
copie conformi, il far ritratti. -- Rispondo: Chi' è nato pit­
tore, chi nasce pittDre? Nessuno ｾ Eppure si hanno tante pit­
ture al mondo, tante immagini, tanti ritratti, tante copie
conformi di persone e di cose e in tutte le Chiese e in tutte
le ｣ ｾ ｳ ･ ed anche per le strade, sui muri, sui libri ...

-4:. Se adunque vi sono al mondo tante e tantissime pit­
ture ed anche di belle e bellissime, sebbene al mondo nes­
suno si'a nato e nessuno nasca pittore, vuoI dire che C'i sono
sempre stati e ci 'iono anche adesso di quelli che hanno im­
parato e imparano l'arte colla scuola, colla diligenza, cDllo
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studio, colla fatica. Ecco i pi'ttori dell' Altare appartenenti
alla qnarta classe. - Ebbene, o fratelli, e così tutti noi, se
voO'liamo salYarci, dobbiamo assolutamente, necessariamentec-
imparare a sforzarci d'imparare a fare della nostra vita la
copia conforme, l'immagine, il ritratto di quella di Gesù:
(f7WS ... z))'aede,stina?,it confo 1'111 es '" Ecco perchè si deve ve­
ni're a Dottrina fin da piccoli, alle prediche, ai catechismi
da grandi: per impar.a.re l'arte di copiare in noi Gesù ｾ Ci è
difficile? proviamo fatica? :Ma senza fatica non si ha nulla
di buono nè per questo. mondo nè per l'altro ... Ecco perchè
si deve pregare e pregare e frequenta,re i SS. Sacramenti:
per chiamare Iddio benedetto, la Madonna, gli A.ngeli: e i
Santi in aiuto alla nostra debolezza. - Vi ho detto che i
cristiani e le cristiane della quarta classe per riuscire a far
meglio che loro è possibile sulia carta la copia dell' Altare,
guardano a destra e a sinistra quelle persone che sono più
brave, osservano come fanno le persone migliori, le più ap­
passionate dell'opera ... Ecco perchè vi ho detto tante volte,
ed anche adesso ve lo ripeto, che va bene leggere nelle feste
e nelle sere d'inverno, qualche Vita di Santo o di: Santa,
appunto per imparare da questi, che furono i: più bravi, a ri­
copiare Gesù.

Fratelli m:Lei, è verità di fede che si salvano quelli e
quelle che sono trovati conformi all'immagine del Figliuolo
di Dio quos ... pmedestinavit conformes jiM'i imaginis Zi'ilii
sui. Portiamo a casa oggi bene impressa questa verità e sfor-'
ziamoci! di metterla in pratica in ogni nostro pensiero, in o­
gni 'ostra parola, in ogni nostra opera. Verrà poi il giorno
(e chissà quanto è vicino) in cui Gesù vedendo in noi la
sua immagine, ci dirà: Bel ritratto, mi piace ｾ Vieni con
me: ｉ ｮ ｴ Ｑ ｾ ｡ in gaudium Domini tlli.
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VERSI "NOVISSIMI" IN BASSA POESIA

PER ｉｾ BASSO ｐｏｐｏｾｏ

MORTE

Barba bianca e senza denti ...
addio rasa, addio parenti!

Treman Ie mani - è tanto male
che neI domani - è il funerale.

Oggi onori e signoria,
piaceri, salti e Yia, via:

Domani, con panno nero,
ulla 1.ara, al Cimitero!

Tutte Ie mattine e tutte le sere
qua o là De (Jl'o/,undù e Mise,rere!

Attenzione, o gioyentù :
che ,olere o non volere
con dolore o con-piacere
anche tu "ai .empre in giù!.

GIUDIZIO

Teste :furbe, massoni ed anche santi,
render conto dovrete, tutti quanti!

Tu la potrai seampare dal pretore;
ma D011 potrai scamparla da'l Signore...
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Fatti, parole e pensieri
d'ogni color ... bianchi o nen

al Tl·ibunale di Dio
sì! vi yedrò ben anch'io!

Appena spirato,
o salvo o dannato!

Il gran dì, Sig'nor mio Gesù Cristo,
sia per me giorno lieto, e non tristo.

INFERNO

«( Via da me: andate al fuoco eterno! D

. E' di fede che c'è l'Inferno ｾ

Dio perduto ... fuoco... e tutti i guai
non finiranno mai... mai... e poi mai! ...

Anche un solo mortale peccato
basta a farti per sempre dannato!

Non yi abbada il mondano;
ride sopra l'insano ...

ma li coglie l'Inferno
e li crucia in eterno!

Liberatemi, o gran Madre Maria,

dalle pene ､ Ｇ ｩ ｾ ｦ ･ ｲ ｮ ｯ ［ e così sia.

PARADISO

Obbedisci ai Comandamenti;
sopporta in pace i patimenti;
e poi? T' assicura il Vangelo
che godrai sempre lassù in Cielo.

I

I

I

I

- 175 •

Anche cent'anni - pieni d'affanni
sono un bel niente - per quella gente
che in compagnia. - di Dio e ｾｉ｡ｲｩ｡

sempre godrà - premio di là.

Qui pianti con lamenti
molti ed _assai frequenti:
L'eterno bel sorriso
è solo in Paradiso.

Paradiso beato ...
beato e felice stato ...
O Maria, o Gesù,

Paradiso, patria mia ....
Sì, mia patria! E così sia.
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